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IL PROGETTO
Paolo Bocchino

Turismo, il Sannio viaggia diviso 
alla meta. Le prospettive di arri-
vare alla costituzione di un’unica 
Dmo provinciale, ovvero un sog-
getto specializzato nella gestione 
dell’attrazione dei flussi turistici 
(Destination management orga-
nization),  appaiono  definitiva-
mente tramontate. Farà un ulti-
mo tentativo il Patto territoriale 
guidato da Confindustria con il  
Comune di Benevento, il Comune 
di  Montesarchio  e  il  Consorzio  
Asi, che ha invitato questa matti-
na i 78 municipi sanniti, la Came-
ra di Commercio e tutti gli stake-
holder per un summit plenario. 
Ma le speranze di giungere a una 
sintesi che permetta di presenta-
re una risposta unitaria al bando 
regionale sembrano azzerate do-
po la costituzione, tre giorni fa, 
del  comitato  promotore di  una 
Dmo che raggruppa 35 Comuni 
sanniti più la casertana Ruviano, 
a cavallo tra i comprensori Valle 
telesina, Titerno, Tammaro, For-
tore, Sannio matesino. 

L’INCONTRO
Rischia di essere puramente vel-
leitario il vertice tematico indetto 
per stamane dal Patto territoriale 
della provincia di Benevento nel 
quartier generale di piazza Risor-
gimento. L’obiettivo è ecumeni-

co: provare a riunire tutti i sog-
getti, istituzionali e non, coinvol-
ti dall’operazione brand turistico 
Sannio.  Una  leva  di  potenziale  
sviluppo  della  quale  da  troppo  
tempo si parla, senza che alle pa-
role seguano numeri corrispon-
denti in termini di pernottamenti 
e volumi economici dell’indotto. 
Il bando regionale dello scorso 14 
luglio sembrava andare nella di-
rezione giusta: costituire una De-
stination managament organiza-
tion  possibilmente  coincidente  
con l’Ambito territoriale turisti-
co  omogeneo  “Sannio”  varato  
dalla legge regionale 18/2014 che 

comprende  i  78  Comuni  della  
provincia. Ma tutto lascia ormai 
supporre che alla scadenza per le 
candidature, fissata tra l’1 ottobre 
e il 31 gennaio, il Sannio si presen-
terà in ordine sparso. 

LA DMO SANNIO MATESINO 
È un treno in corsa ormai lancia-
tissimo il progetto sorto da tem-
po intorno al nucleo aggregatore 
formato  dal  Comune  di  Telese  
Terme, dal Gal Titerno e dall’as-
sociazione  di  Comuni  Sannio  
Smart Land. Lunedì nella sugge-
stiva Abbazia di San Salvatore Te-
lesino è caduto l’ultimo velo che 

ancora  ammantava  il  progetto:  
via libera al comitato promotore 
della costituenda Dmo del San-
nio matesino che ha già raccolto 
l’adesione di 36 Comuni: Amoro-
si, Castelvenere, Cerreto Sannita, 
Cusano Mutri, Faicchio, Guardia 
Sanframondi,  Pietraroja,  Ponte,  
Pontelandolfo,  Puglianello,  San  
Lorenzello, Telese Terme, Casal-
duni,  Castelpagano,  Fragneto  
Monforte,  Morcone,  Reino, San 
Bartolomeo in Galdo, Melizzano, 
Solopaca,  Sant’Agata  de’  Goti,  
Durazzano, San Lupo, Frasso Te-
lesino,  Campolattaro,  Limatola,  
Foiano di Val Fortore, San Loren-

zo Maggiore, San Salvatore Tele-
sino, Sassinoro, Fragneto l’Aba-
te, Colle sannita, Paupisi, Dugen-
ta, e la casertana Ruviano. Opera-
zione che aggrega già al momen-
to 3.500 posti letto, ben oltre la 
soglia  limite  dei  1.500  prevista  
dalla norma regionale. A presie-
dere il comitato sarà Antonio Di 
Maria,  presidente  di  Sannio  
Smart Land. «Un passo decisivo - 
l’hanno definito i promotori - ver-
so una governance turistica inte-
grata e sostenibile per il territo-
rio del  Sannio Matesino con le  
Valli  Telesina,  del  Titerno,  del  
Tammaro, del  Fortore,  del  Vol-

turno, del Calore e dell’Isclero». Il 
dado è ormai tratto e il sindaco di 
Telese  Giovanni  Caporaso  con-
ferma: «Al punto nel quale siamo 
arrivati,  ritengo  che  non  abbia  
più senso partecipare all’incon-
tro di domani (oggi, ndr) in Con-
findustria». Prova a lanciare un 
appello alla sinergia il commissa-
rio della  Camera di commercio 
Irpinia Sannio Girolamo Pettro-
ne: «Trovo illogico frazionare la 
proposta in un territorio piccolo 
come  il  Sannio.  La  Camera  è  
pronta a sostenere  con forza il  
progetto purché sia unitario».
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Le prospettive di arrivare alla costituzione di un unico 
soggetto provinciale appaiono definitivamente tramontate 

SAN SALVATORE/1
Michele Palmieri 

Si è svolto all’Abbazia di San 
Salvatore Telesino, il primo in-
contro del Comitato promoto-
re  per  la  costituzione di  una 
Dmo  (Destination  Manage-
ment Organization), presiedu-
ta  da  Antonio  Di  Maria,  alla  
quale hanno già deliberato di 
aderire 35 Comuni di un’area 
vasta del Sannio Matesino. L’i-
niziativa nasce dall’Associazio-
ne “Sannio Smart Land” e dal 
“Gal Titerno Scarl”, unitamen-
te al Comune di Telese Terme. 
«Una dimostrazione di coesio-
ne territoriale e di capacità as-
sociativa - spiegano dal Gal Al-
to Tammaro - frutto delle espe-
rienze Snai e dei Gal, costruite 
con  fatica  e  determinazione  
dai  sindaci  negli  ultimi  anni,  

che intendono così esercitare 
al meglio le proprie competen-
ze e prerogative nella program-
mazione dello sviluppo dei ter-
ritori». 

LE FINALITÀ
L’obiettivo  è  integrare,  all’in-
terno di un processo strategi-
co, le azioni necessarie per ge-
stire i fattori di attrattiva e i ser-
vizi turistici, al fine di intercet-
tare la domanda di mercato e 
posizionare la destinazione in 
ambiti competitivi adeguati al-
le caratteristiche del territorio. 
L’iniziativa si conforma alle li-
nee guida e al bando di selezio-
ne della Regione Campania, ri-
prendendo  una  scelta  pro-
grammatica già deliberata nel 
2020 da 30 Consigli comunali 
dell’area  Tammaro-Titerno,  
nell’ambito della Strategia na-
zionale aree interne. Una ver-

sione locale era già stata sotto-
scritta  da  34  comuni  sanniti  
nel 2017 “Piano strutturazione 
Dmo e Piano di promozione e 
comunicazione  dell’Area  con  
costo  e  copertura  finanziaria  
di euro 520.940,00 euro. Una 
conferma, dunque, di un passo 
decisivo verso una governance 
turistica integrata e sostenibile 

per il Sannio Matesino con le 
valli Telesina e del Titerno, del 
Tammaro, del Fortore, del Vol-
turno, del Calore e dell’Isclero. 

L’OBIETTIVO
Un territorio capace di soddi-
sfare  diversi  tipi  di  turismo:  
dalla Montagna del Matese al 
Parco  Geopaleontologico  di  
Pietraroja alle ippovie e ai trat-
turi. A ciò si aggiunge il turi-
smo del benessere e della riabi-
litazione,  incentrato  sul  Polo  
termale di Telese Terme e sul 
Parco del Grassano. Il turismo 
enogastronomico,  valorizzato  
dalla “Strada dei vini e dei pro-
dotti tipici terre dei sanniti” e il 
turismo culturale  e  religioso,  
che si sviluppa lungo le vie mi-
stiche (Riti settennali di Guar-
dia Sanframondi, Padre Pio di 
Pietrelcina, la via Francigena e 
l’abbazia benedettina di Tele-

sia). Senza dimenticare i bor-
ghi e i castelli medievali, gli im-
pianti  urbanistici  settecente-
schi dei paesi sanniti e un ricco 
sistema di eventi, sagre e fiere 
che animano l’intero compren-
sorio. «L’aggregazione in atto - 
spiegano ancora dal Gal - rap-
presenta  un’opportunità  im-
perdibile  per  le  aree  interne.  
Essa offre  quella  struttura di  
governance condivisa necessa-
ria per qualificare l’offerta, co-
struire brand territoriali rico-
noscibili e coinvolgere eserci-
zi, operatori e istituzioni».

Si apre ora la fase prevista 
dalla  procedura  di  coinvolgi-
mento degli  operatori  privati  
delle filiere dell’accoglienza e 
delle tipicità, delle organizza-
zioni e rappresentanze del ter-
zo  settore  e  degli  altri  attori  
istituzionali  che  avranno  un  
ruolo  fondamentale  nella  co-
struzione e gestione della pro-
posta  di  destinazione.  Nelle  
prossime settimane, dopo l’at-
tività di progettazione e condi-
visione,  si  arriverà  «alla  pre-
sentazione dell’istanza di can-
didatura al riconoscimento re-
gionale».
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Operazione-turismo
«Serve gestione unica»
ma istituzioni distanti

Brand Sannio, i Comuni: «Facciamo rete
così il territorio sarà più attrattivo»

CASALDUNI 
Paolo Bontempo

Ok dalla giunta municipale, gui-
data dal sindaco Pasquale Iaco-
vella, al piano per la realizzazio-
ne dei lavori  di manutenzione 
straordinaria dei tratti di alcune 
strade comunali, per una spesa 
di 170 mila euro. Per la copertu-
ra dei costi dell’intervento è sta-
ta destinata quota parte dei fon-
di  delle  misure  compensative  
per l’annualità 2024 relative al-
la convenzione sottoscritta tra il 
Comune e la società Parco Eoli-
co Casalduni House per la rea-
lizzazione di un impianto per la 
produzione di energia da fonte 
eolica. E’ stato già affidato il ser-
vizio di ingegneria e architettu-
ra di coordinamento sicurezza 
in fase di progettazione relativo 
ai lavori da realizzare allo stu-
dio  tecnico  Archenergy in  cui  
opera l'architetto Longo Stefa-
nia. In sostanza gli interventi sa-
ranno realizzati su alcuni tratti 
di  strada  ammalorati,  sia  del  
centro urbano che nelle aree pe-
riferiche «è emersa la necessità 
di intervenire – ha dichiarato Ia-
covella – per la sistemazione di 
alcuni tratti di strada con il rifa-

cimento e la realizzazione delle 
zanelle e per il ripristino di mu-
retti  di  sostegno  ammalorati  
nonché il rifacimento degli at-
traversamenti stradali. Si rende 
necessario, inoltre, provvedere 
alla sistemazione del piano via-
bile e della segnaletica orizzon-
tale e verticale. Si provvederà in 
alcuni punti al rifacimento della 
pavimentazione stradale e alla 
ricostruzione della  fondazione 
stradale  dove  è  necessario.  In  
considerazione  delle  precarie  
condizioni  di  alcuni  tratti  di  
strada, si reputa indispensabile 
un intervento globale per scon-
giurare ulteriori danneggiamen-
ti a salvaguardia del patrimonio 
stradale e per garantire la per-
corribilità delle arterie in condi-
zioni di sicurezza». 
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SANT’AGATA DE’ GOTI
Vincenzo De Rosa 

Da mesi il territorio di Sant’Agata 
de’ Goti è interessato da interven-
ti che ne stanno ridisegnando la 
viabilità. Non sono mancati i disa-
gi per la cittadinanza, ma più si 
procede con i lavori  e  più sono 
evidenti  i  cambiamenti.  Proprio 
su queste opere però arriva una 
presa di posizione del consigliere 
comunale di minoranza Carmine 
Valentino, già sindaco dal 2009 al 
2019, che ha voluto ricordare la 
storia e le procedure che hanno 
portato agli interventi che stanno 
interessando  oggi  via  Caudina,  
via Sant’Antonio Abate, via Santi-
si, via Capellino, l’ex terminal bus 
e lo stadio “Ievoli”. «È bene ricor-
dare - sottolinea Valentino - che le 
opere attualmente in corso sono 
frutto  di  una  programmazione  
virtuosa, e che oggi si realizza un 
intervento frutto di un affidamen-
to con offerta economica e da pro-
posta progettuale modificativa, e 
migliorativa, rispetto al progetto 
originariamente  finanziato  nel  
2018». «Non è una novità dell’ulti-
ma ora, ma - spiega l’ex primo cit-
tadino  -  il  risultato  concreto  di  
una visione amministrativa lungi-
mirante, avviata già nella consi-

liatura 2014/2019, grazie a un’inte-
sa istituzionale tra il Comune e gli 
enti sovracomunali. Correva l’an-
no 2015/2016 quando si decise di 
investire nella riqualificazione ur-
bana di queste strade. Contempo-
raneamente si scelse di delocaliz-
zare l’area terminal bus in una zo-
na pubblica prossima al comples-
so sportivo dello stadio “Ugo Ievo-
li” per esigenze non solo di riqua-
lificazione urbana dei contesti in-
teressati ma anche, ed in princi-
pal modo, per ragioni di sicurez-
za». «Utile - conclude - potrebbe 
essere oggi conoscere le azioni in-
traprese, da chi ne ha il dovere, 
delle iniziative concertative  con 
gli enti preposti, finalizzate ad at-
tivare i servizi connessi al termi-
nal bus, alle soste e corse attive e 
da implementare».
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SAN SALVATORE/2 
Il comitato “Sos 372 Beneven-
to- Caianello” torna a chiede-
re chiarezza sull’avvio dei la-
vori di adeguamento a quat-
tro corsie della Telesina, nel 
tratto tra il capoluogo sanni-
ta e San Salvatore Telesino. 
L’associazione ha inviato ad 
Anas una richiesta  formale  
per conoscere la data certa di 
apertura dei cantieri e per ot-
tenere un cronoprogramma 
dettagliato delle attività, dal-
le installazioni alle eventuali 
deviazioni  del  traffico.  «La  
nostra  richiesta  -  spiegano  
dal Comitato - nasce dall’esi-
genza di informare in manie-
ra trasparente i tanti automo-
bilisti  e  pendolari  che  ogni  
giorno percorrono la Telesi-
na e che attendono con ansia 
l’inizio  di  un’opera  fonda-
mentale per la sicurezza e lo 
sviluppo del territorio». Nei 
mesi scorsi Anas aveva infat-
ti indicato l’autunno 2025 co-
me periodo previsto per l’av-
vio dei  lavori,  mentre  sulla  
piattaforma “OpenCoesione” 
compare come data presun-
ta quella del 1 ottobre 2025. 
Ad oggi però quello che appa-
re sicuro è l’affidamento del 

progetto,  la  consegna  della  
progettazione esecutiva e la 
firma del protocollo di legali-
tà in Prefettura. L’intervento 
riguarda circa 23 chilometri 
di tracciato, tra lo svincolo di 
San  Salvatore  Telesino  e  
quello  di  Benevento,  con  il  
raddoppio della carreggiata, 
sette  svincoli  riqualificati,  
viadotti, ponti e una galleria 
artificiale. Si tratta di un’ope-
ra  strategica  per  i  collega-
menti tra Benevento e il ca-
sello  di  Caianello  dell’auto-
strada A1, attesa da anni da 
cittadini  e  istituzioni  locali.  
La richiesta del comitato vuo-
le dunque riportare al centro 
le esigenze del territorio, ave-
re tempi chiari e certi.

m.p.
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Cantiere sulla Telesina
«Vogliamo date certe»

SONO 35 I CENTRI
DELLA ZONA MATESINA
CHE HANNO ADERITO
AL PROGETTO,
ORA SI LAVORA 
A UNA PIANIFICAZIONE

Viabilità comunale
parte la manutenzione

Strade, parla Valentino
«Lavori decisi anni fa»
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Primo Piano

Manuela Perrone
ROMA

Mentre si attendono i pareri delle 
commissioni parlamentari compe-
tenti per approvare in via definitiva il 
Dpcm con la programmazione 2026-
2028 degli ingressi in Italia di lavora-
tori stranieri, atterrerà oggi sul tavolo 
del Consiglio dei ministri un nuovo 
decreto legge Flussi.  

Con il provvedimento  diventa 
strutturale il meccanismo delle do-
mande precompilate che era stato 
previsto per il 2025 dal Dl 145/2024, 
con un massimo di tre richieste di 
nulla osta al lavoro subordinato per 
ogni datore (e nessun limite, invece, 
per le istanze trasmesse attraverso le 
organizzazioni datoriali). Un’innova-
zione cara all’Esecutivo, voluta per 
anticipare la fase dei controlli e stana-
re truffe e  abusi. 

Per gli ingressi relativi al 2026 
(quantificati nel Dpcm varato in via 

preliminare a fine giugno in 164.850 
e destinati a salire a 165.850 per il 2027 
e a 166.850 per il 2028, suddivisi tra 
230.550 subordinati non stagionali e 
autonomi e 267mila stagionali) la vo-
lontà dell’Esecutivo è completare il 
quadro normativo entro metà set-
tembre, con il disco verde  finale anche 
al Dpcm esaminato in via preliminare 
a fine giugno, per poter partire dal 1° 
ottobre  con la precompilazione delle 
domande sul portale Ali del ministero 
dell’Interno. Anche se fonti governa-
tive ritengono possibile lo slittamento 
di qualche giorno.  Il primo click day in 
programma, salvo modifiche, do-
vrebbe essere  il 12 gennaio per gli sta-
gionali  agricoli. 

Lo stesso Dl  sancisce la strutturali-
tà degli ingressi fuori quota per ba-
danti e assistenti a grandi anziani e 
disabili gravi, senza limiti numerici. 
Anche in questo caso viene confer-
mato  ciò che è stato sperimentato 
quest’anno grazie al decreto 

Claudio Tucci
ROMA

Oltre un quinto della domanda di la-
voro delle imprese tra il 2025 e il 
2029 dovrà essere soddisfatta da la-
voratori stranieri. Nel complesso 
saranno circa 617mila nel quin-
quennio, saranno richiesti soprat-
tutto dalle aziende del Nord e del 
Centro e per circa la metà andranno 
ad operare nel settore dei servizi. È 
la fotografia scattata dalle “Previ-
sioni dei fabbisogni occupazionali e 
professionali in Italia a medio ter-
mine (2025-2029)”, elaborate nel-
l’ambito del Sistema informativo 
Excelsior, realizzato da Unioncame-
re in collaborazione con il ministero 
del Lavoro, e che il nostro giornale è 
in grado di anticipare.

La Lombardia è la regione in cui 
si concentra la maggior richiesta di 
lavoratori non nati in Italia (oltre 
146mila unità, pari al 24% del tota-
le), seguita da Veneto, Emilia-Ro-
magna, Toscana, Lazio e Piemonte, 
con richieste che variano tra 67mila 
e 43mila unità.

Più della metà della domanda di 
lavoratori stranieri, pari a circa 
335mila unità (54%), sarà assorbita 
dai settori dei servizi, mentre l’in-

Saranno richiesti operai 
specializzati, addetti alla 
ristorazione e in agricoltura

Excelsior

145/2024, eliminando il tetto di 
10mila ingressi. 

Messo a punto tra Palazzo Chigi,  
ministero del Lavoro e Viminale, il te-
sto punta dunque a consolidare le  
principali  novità introdotte lo scorso 
anno dal Governo. L’obiettivo macro 
è quello ribadito dal sottosegretario 
Alfredo Mantovano nell’audizione in 
Parlamento del 29 luglio: riformare 
gradualmente il sistema delle quote e 
potenziare gli ingressi fuori quota per 
arrivare, in futuro, al superamento del  
click day a favore di un sistema di pre-
notazione aperto tutto l’anno  che con-
senta di corrispondere ai reali fabbi-
sogni rispetto alle disponibilità,  come 
invocano tanto le organizzazioni da-

‘ Il Dpcm triennale
atteso in Cdm entro
metà settembre
per far partire da ottobre
le precompilazioni

IL TESTO UNICO

Cosa prevede
Adottato in via definitiva 
dal governo lo scorso 
novembre ed entrato in 
vigore alla fine del 2024, il 
Testo unico per  la semplifi-
cazione normativa degli 
iter per la produzione di 
energia green ha ridotto da 
cinque a tre i regimi per la 
realizzazione di nuovi 
impianti o il rifacimento di 
quelli esistenti.

Il triplice binario
Ecco i tre regimi individuati 
dal decreto a seconda della 
tipologia, della dimensione 
e della localizzazione degli 
impianti: 1) l’attività libera, 
non soggetta ad atti di 
assenso o dichiarazioni 
tranne che in presenza di 
alcuni vincoli; 2) la Pas 
(procedura abilitativa 
semplificata) per progetti 
che non richiedono proce-
dimenti di permitting e  non 
assoggettati a valutazioni 
ambientali; 3) l’istanza di 
autorizzazione unica che va 
presentata alla Regione per 
impianti sotto i 300 MW e 
al Mase oltre quella soglia.

tivo, non trova infatti applicazione 
per i casi in cui la realizzazione del-
l’intervento richieda una valutazio-
ne di incidenza ambientale. Ad ogni 
modo, sia per l’attività libera - qua-
lora servano integrazioni per otte-
nere l’autorizzazione paesaggistica 
- sia per la Pas, il decreto amplia i 
tempi a disposizione degli operato-
ri per presentare ulteriori appro-
fondimenti richiesti dalle autorità.

Nel correttivo, poi, figura anche 
la rimodulazione delle compensa-
zioni da riconoscere ai Comuni in-
teressati per gli impianti con soglia 
di potenza superiore a 1 MW: l’asti-
cella, messa nero su bianco nel Te-
sto unico ma ritenuta troppo gene-
rica, è stata ora fissata tra lo 0,5 e il 
3 per cento del valore della produ-
zione attesa per i primi cinque anni 
dall’entrata in esercizio. E viene in-
dividuato un tetto anche per le 
compensazioni territoriali o am-

bientali collegate all’autorizzazio-
ne unica, il cui termine minimo di 
efficacia sarà di cinque anni (e non 
più di quattro). Sempre restando 
all’autorizzazione unica, si confer-
ma poi, nonostante i rilievi mossi 
dagli operatori, l’esigenza di un di-
sco verde della Regione o delle Re-
gioni interessate nel caso di im-
pianti idroelettrici anche per i 
provvedimenti di autorizzazione 
unica di competenza statale. 

Tempi ridotti, infine, sempre in 
tema di autorizzazione unica, per i 
progetti di potenziamento, rifaci-
mento e riattivazione di impianti 
esistenti sia per quelli di potenza fi-
no a 300 megawatt (di competenza 
regionale) sia sopra questa soglia 
(di competenza statale) se non de-
terminano una revisione della po-
tenza superiore al 15 per cento. 
Mentre saranno sottoposti alla Pas 
le modifiche di impianti green che 
non comportino un incremento 
dell’area occupata superiore al 20% 
a prescindere dalla potenza risul-
tante dallo stesso intervento.
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‘ Tempi ridotti
 per potenziamenti 
e rifacimenti
 collegati al regime 
di autorizzazione unica 

‘ Rivisto il sistema
di compensazioni 
ai Comuni interessati
dalla realizzazione
di impianti sopra 1 MW

Le decisioni del Governo

Stati Uniti Tilman J. Fertitta per una 
visita di cortesia che è servita a riaffer-
mare, anche nello strategico settore 
dell’energia, i solidi e storici rapporti di 
amicizia e cooperazione tra Italia e Usa.

ENERGIA: IL MINISTRO PICHETTO 
INCONTRA L’AMBASCIATORE USA
Il ministro dell’Ambiente e della sicurez-
za energetica, Gilberto Pichetto Fratin, 
ha ricevuto ieri l’ambasciatore degli 

I numeri

Rinnovabili, il governo
accelera su iter più rapidi
per realizzare gli impianti

Celestina Dominelli
ROMA

Semplificazioni burocratiche este-
se agli accumuli. Ma anche un mag-
giore allineamento tra il nuovo re-
gime - che prevede tre possibili bi-
nari per la realizzazione degli im-
pianti rinnovabili (attività libera, 
procedura abilitativa semplificata 
e autorizzazione unica) -, e la spinta 
sulle fonti green, sancita dalla di-
rettiva Ue  Red III, che, come noto, 
nel definire le cosiddette zone di 
accelerazione, incentiva la defini-
zione di iter e tempi celeri per l’in-
stallazione. Il rafforzamento delle 
compensazioni previste per gli im-
pianti di maggiori dimensioni. E 
ancora, la riduzione dei tempi per 
potenziamenti e rifacimenti di im-
pianti esistenti in presenza di pre-
cise condizioni.

Sono alcune delle novità conte-
nute nel decreto legislativo - che 
era atteso già al Cdm di oggi, ma 
che sarà probabilmente esaminato 
in una delle prossime riunioni -, 
chiamato a correggere alcune delle 
criticità emerse nell’applicazione 
del Testo unico sulle rinnovabili, il 
provvedimento approvato in via 
definitiva dal governo a fine no-
vembre, su input del ministro del-
l’Ambiente e della Sicurezza Ener-
getica, Gilberto Pichetto Fratin, in-
sieme ai titolari della Pa (Paolo 
Zangrillo) e delle Riforme Istituzio-
nali (Maria Elisabetta Alberti Casel-
lati), ed entrato in vigore a fine an-
no. Un tentativo, nelle intenzioni 
dell’esecutivo, di velocizzare la dif-
fusione degli impianti Fer, come 
indica anche il Pnrr.

Sulla base delle osservazioni 
formulate dalle associazioni di set-
tore, sondate dal Mase attraverso 
una apposita consultazione scritta, 
è stato innanzitutto rimodulato il 
riferimento al regime di edilizia li-
bera. In sostanza, prima di avviare 
la realizzazione degli impianti il 
proponente dovrà aver acquisito il 
titolo necessario per gli interventi 
edilizi, anche quelli assoggettati al-
l’attività libera. Nel caso, poi, di 
progetti in Pas che necessitino di 
permessi di costruire, l’operatore 
dovrà aver incassato il relativo tito-
lo prima dell’avvio della procedura. 
Mentre l’eventuale Cila (la comuni-
cazione di inizio lavori asseverata) 
o Scia (la segnalazione certificata di 
inizio attività) per gli interventi edi-
lizi andrà allegata all’istanza di Pas 
qualora questi step fossero neces-
sari. Tutti gli operatori, poi,  do-
vranno trasmettere alla piattafor-
ma Suer (il cervellone telematico 
del Gse che gestirà tutte le pratiche) 
anche i modelli unici per l’attività 
libera e per la Pas, e non solo quelli 
collegati al regime di autorizzazio-
ne unica. Che, va ricordato, implica 
un doppio percorso con l’istanza da 
presentare alla Regione per im-
pianti sotto i 300 megawatt e al Ma-
se oltre quella soglia.

Molte delle osservazioni emerse 
in sede di consultazione hanno ri-
guardato il regime di attività libera. 
Così, con il correttivo, il ministero 
è intervenuto a sciogliere alcuni 
nodi. Precisando, tra l’altro, che se 
gli interventi ricompresi sotto que-
sto tassello ricadranno in aree ido-
nee o zone di accelerazione, la 
compatibilità con gli strumenti ur-
banistici approvati e i regolamenti 
edilizi vigenti sarà da intendersi 
implicita e, quindi, già acquisita. In 
presenza, poi, di vincoli o relativi 
alla tutela dal rischio idrogeologico 
e la pubblica incolumità, l’inter-
vento, anche se contemplato in re-
gime di attività libera, dovrà svol-
gersi attraverso la procedura di Pas: 
il primo binario, chiarisce il corret-

Lavoro extra Ue, fuori dalle   quote
assistenti di  disabili e over 80
Politiche migratorie. Oggi all’esame del Cdm un nuovo decreto legge Flussi che  liberalizza gli ingressi 
 per l’assistenza familiare ai non autosufficienti e rende strutturale il sistema delle domande precompilate

toriali quanto le Regioni, da ultimo nel 
parere sul Dpcm datato 30 luglio.  

La bozza di decreto legge contiene 
ulteriori strumenti per facilitare 
l’emersione del lavoro irregolare, 
controlli ex post a campione sui lavo-
ratori extra Ue delle «categorie parti-
colari»  ex  articoli 27, 27 ter, quater e 
quinquies del Testo unico sull’immi-
grazione, nuove norme sui ricon-
giungimenti familiari e l’estensione 
alle vittime di tratta dell’accesso al-
l’assegno di inclusione, già previsto 
per chi subisce caporalato (i permessi 
per casi speciali sono anche elevati da 
sei mesi a un anno).  

L’ingresso di lavoratori stranieri 
ammessi a partecipare ad attività di 
volontariato avverrà nell’ambito di un 
contingente triennale stabilito con un 
decreto del Lavoro, di concerto con In-
terno ed Esteri. Dovrebbe essere  infi-
ne riaffidata alla Croce rossa la gestio-
ne dell’hotspot di Lampedusa. 
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Quasi 620mila assunzioni di lavoratori 
stranieri entro il 2029 (il 21% del totale)
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Il nuovo provvedimento. Niente più limiti numerici per badanti e assistenti a grandi anziani e disabili gravi

dustria rappresenterà il 40% della 
domanda complessiva, con 245mila 
unità. Il comparto agricolo, invece, 
coprirà il restante 6%, con un fabbi-
sogno stimato di poco più di 37mila 
unità. Alcuni settori economici, 
centrali per il made in Italy, mo-
strano una dipendenza particolar-
mente marcata dalla forza lavoro 
immigrata. Tra questi spiccano la 
moda (dove il personale straniero 
pesa il 47,1% sul fabbisogno previ-
sto), la mobilità e logistica (33%), 
l’agroalimentare (31,8%), le costru-
zioni e infrastrutture (29,4%), il le-
gno e arredo (27,8%).

«L’Italia è uno dei Paesi più an-
ziani al mondo, con un quarto della 
popolazione di 65 anni e più e oltre 
4,5 milioni di over 80 - ha sottolinea-
to  il presidente di Unioncamere, An-
drea Prete -. Nel 2024, dice il Cnel, i 
lavoratori che avevano superato i 50 
anni erano circa il 40%, contro poco 
più del 20% del 2004, mentre quelli 
under 34 sono meno del 25% contro 
il 35% di venti anni fa. Un Paese di 
“over” fa fatica a mantenere ritmi di 
crescita e di competitività sostenuti. 
Ecco perché è fondamentale favorire 
una immigrazione controllata, di 
persone formate, pronte ad essere 
inserite nel contesto lavorativo».

Una quota rilevante del fabbiso-
gno riguarderà operai specializzati, 
conduttori di impianti e professioni 
non qualificate, che insieme rap-
presenteranno il 59% della doman-
da complessiva, pari a oltre 343mila 
unità. Questi profili costituiscono 
anche la componente con la mag-
giore incidenza di lavoratori stra-
nieri rispetto al totale dei settori pri-

vati, in particolare il 38% delle pro-
fessioni artigiane e operaie specia-
lizzate, il 45% delle professioni non 
qualificate e il 35% dei conduttori di 
impianti e operai di macchinari fissi 
e mobili. I profili intermedi, ossia 
impiegati e professioni commerciali 
e dei servizi, copriranno il 29% del 
fabbisogno, con una richiesta sti-
mata di oltre 166mila lavoratori, 
mentre dirigenti, specialisti e tecnici 
rappresenteranno il 12% della do-
manda complessiva, pari a poco più 
di 70mila unità.

Tra le professioni più richieste si 
trovano quelle non qualificate nel 
commercio e nei servizi (il 17% del 
totale dei fabbisogni di personale 
straniero), gli operai specializzati 
nell’edilizia e nella manutenzione, 
con l’11%, e le professioni qualifica-
te nelle attività ricettive e della ri-
storazione (9,8%).

Per circa sei lavoratori stranieri 
su dieci sarà necessaria una forma-
zione secondaria. In particolare, 
216mila unità dovranno possedere 
una qualifica o diploma professio-
nale IeFP, soprattutto negli indirizzi 
meccanico, ristorazione ed edile, 
mentre a 119mila sarà richiesto un 
diploma quinquennale tecnico pro-
fessionale con prevalenza nei per-
corsi relativi all’amministrazione, 
finanza e marketing, meccanica, 
meccatronica ed energia e turismo, 
enogastronomia e ospitalità. Solo 
una quota più ridotta, pari al 13,7% 
del fabbisogno totale, sarà rappre-
sentata da lavoratori con formazio-
ne terziaria, principalmente in am-
bito economico e ingegneristico.
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54%
Gli ingressi nei servizi
Più della metà della domanda 
di lavoratori stranieri da parte 
dei datori, pari a circa 335mila 
unità (54%), sarà assorbita dai 
settori dei servizi, mentre 
l’industria rappresenterà il 
40% della domanda 
complessiva, con 245mila 
unità. Il comparto agricolo 
coprirà il restante 6%, con un 
fabbisogno stimato di poco 
più di 37mila unità

24%
Lombardia in testa
In Lombardia si concentra la 
maggior richiesta di lavoratori 
non nati in Italia (oltre 146mila 
unità, pari al 24% del totale), 
seguita da Veneto, Emilia-
Romagna, Toscana, Lazio e 
Piemonte, con richieste che 
variano tra 67mila e 43mila 
unità. Una quota rilevante del 
fabbisogno riguarderà gli operai 
specializzati. Per circa sei 
lavoratori stranieri su dieci sarà 
necessaria una formazione 
secondaria

Allo studio del  Mase 
lo schema di  decreto 
correttivo del Testo unico

Semplificazioni
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Primo Piano

Manuela Perrone
ROMA

Mentre si attendono i pareri delle
commissioni parlamentari compe-
tenti per approvare in via definitiva il 
Dpcm con la programmazione 2026-
2028 degli ingressi in Italia di lavora-
tori stranieri, atterrerà oggi sul tavolo 
del Consiglio dei ministri un nuovo
decreto legge Flussi.  

Con il provvedimento  diventa 
strutturale il meccanismo delle do-
mande precompilate che era stato
previsto per il 2025 dal Dl 145/2024, 
con un massimo di tre richieste di 
nulla osta al lavoro subordinato per 
ogni datore (e nessun limite, invece, 
per le istanze trasmesse attraverso le
organizzazioni datoriali). Un’innova-
zione cara all’Esecutivo, voluta per 
anticipare la fase dei controlli e stana-
re truffe e  abusi. 

Per gli ingressi relativi al 2026
(quantificati nel Dpcm varato in via 

preliminare a fine giugno in 164.850 
e destinati a salire a 165.850 per il 2027 
e a 166.850 per il 2028, suddivisi tra 
230.550 subordinati non stagionali e 
autonomi e 267mila stagionali) la vo-
lontà dell’Esecutivo è completare il
quadro normativo entro metà set-
tembre, con il disco verde  finale anche 
al Dpcm esaminato in via preliminare
a fine giugno, per poter partire dal 1° 
ottobre  con la precompilazione delle 
domande sul portale Ali del ministero 
dell’Interno. Anche se fonti governa-
tive ritengono possibile lo slittamento 
di qualche giorno.  Il primo click day in 
programma, salvo modifiche, do-
vrebbe essere  il 12 gennaio per gli sta-
gionali  agricoli. 

Lo stesso Dl  sancisce la strutturali-
tà degli ingressi fuori quota per ba-
danti e assistenti a grandi anziani e 
disabili gravi, senza limiti numerici. 
Anche in questo caso viene confer-
mato  ciò che è stato sperimentato 
quest’anno grazie al decreto 

Claudio Tucci
ROMA

Oltre un quinto della domanda di la-
voro delle imprese tra il 2025 e il 
2029 dovrà essere soddisfatta da la-
voratori stranieri. Nel complesso
saranno circa 617mila nel quin-
quennio, saranno richiesti soprat-
tutto dalle aziende del Nord e del 
Centro e per circa la metà andranno 
ad operare nel settore dei servizi. È
la fotografia scattata dalle “Previ-
sioni dei fabbisogni occupazionali e 
professionali in Italia a medio ter-
mine (2025-2029)”, elaborate nel-
l’ambito del Sistema informativo
Excelsior, realizzato da Unioncame-
re in collaborazione con il ministero
del Lavoro, e che il nostro giornale è
in grado di anticipare.

La Lombardia è la regione in cui
si concentra la maggior richiesta di 
lavoratori non nati in Italia (oltre 
146mila unità, pari al 24% del tota-
le), seguita da Veneto, Emilia-Ro-
magna, Toscana, Lazio e Piemonte,
con richieste che variano tra 67mila 
e 43mila unità.

Più della metà della domanda di
lavoratori stranieri, pari a circa 
335mila unità (54%), sarà assorbita 
dai settori dei servizi, mentre l’in-

Saranno richiesti operai 
specializzati, addetti alla 
ristorazione e in agricoltura

Excelsior

145/2024, eliminando il tetto di 
10mila ingressi. 

Messo a punto tra Palazzo Chigi,  
ministero del Lavoro e Viminale, il te-
sto punta dunque a consolidare le  
principali  novità introdotte lo scorso 
anno dal Governo. L’obiettivo macro 
è quello ribadito dal sottosegretario
Alfredo Mantovano nell’audizione in 
Parlamento del 29 luglio: riformare 
gradualmente il sistema delle quote e 
potenziare gli ingressi fuori quota per 
arrivare, in futuro, al superamento del  
click day a favore di un sistema di pre-
notazione aperto tutto l’anno  che con-
senta di corrispondere ai reali fabbi-
sogni rispetto alle disponibilità,  come 
invocano tanto le organizzazioni da-

‘ Il Dpcm triennale
atteso in Cdm entro
metà settembre
per far partire da ottobre
le precompilazioni

IL TESTO UNICO

Cosa prevede
Adottato in via definitiva
dal governo lo scorso
novembre ed entrato in
vigore alla fine del 2024, il
Testo unico per  la semplifi-
cazione normativa degli
iter per la produzione di 
energia green ha ridotto da
cinque a tre i regimi per la 
realizzazione di nuovi
impianti o il rifacimento di
quelli esistenti.

Il triplice binario
Ecco i tre regimi individuati
dal decreto a seconda della
tipologia, della dimensione 
e della localizzazione degli
impianti: 1) l’attività libera,
non soggetta ad atti di
assenso o dichiarazioni 
tranne che in presenza di
alcuni vincoli; 2) la Pas
(procedura abilitativa
semplificata) per progetti 
che non richiedono proce-
dimenti di permitting e  non 
assoggettati a valutazioni
ambientali; 3) l’istanza di 
autorizzazione unica che va
presentata alla Regione per 
impianti sotto i 300 MW e
al Mase oltre quella soglia.

tivo, non trova infatti applicazione 
per i casi in cui la realizzazione del-
l’intervento richieda una valutazio-
ne di incidenza ambientale. Ad ogni 
modo, sia per l’attività libera - qua-
lora servano integrazioni per otte-
nere l’autorizzazione paesaggistica 
- sia per la Pas, il decreto amplia i
tempi a disposizione degli operato-
ri per presentare ulteriori appro-
fondimenti richiesti dalle autorità.

Nel correttivo, poi, figura anche
la rimodulazione delle compensa-
zioni da riconoscere ai Comuni in-
teressati per gli impianti con soglia 
di potenza superiore a 1 MW: l’asti-
cella, messa nero su bianco nel Te-
sto unico ma ritenuta troppo gene-
rica, è stata ora fissata tra lo 0,5 e il 
3 per cento del valore della produ-
zione attesa per i primi cinque anni
dall’entrata in esercizio. E viene in-
dividuato un tetto anche per le 
compensazioni territoriali o am-

bientali collegate all’autorizzazio-
ne unica, il cui termine minimo di 
efficacia sarà di cinque anni (e non 
più di quattro). Sempre restando
all’autorizzazione unica, si confer-
ma poi, nonostante i rilievi mossi 
dagli operatori, l’esigenza di un di-
sco verde della Regione o delle Re-
gioni interessate nel caso di im-
pianti idroelettrici anche per i 
provvedimenti di autorizzazione 
unica di competenza statale. 

Tempi ridotti, infine, sempre in
tema di autorizzazione unica, per i 
progetti di potenziamento, rifaci-
mento e riattivazione di impianti 
esistenti sia per quelli di potenza fi-
no a 300 megawatt (di competenza 
regionale) sia sopra questa soglia 
(di competenza statale) se non de-
terminano una revisione della po-
tenza superiore al 15 per cento. 
Mentre saranno sottoposti alla Pas
le modifiche di impianti green che
non comportino un incremento 
dell’area occupata superiore al 20% 
a prescindere dalla potenza risul-
tante dallo stesso intervento.
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‘ Tempi ridotti
 per potenziamenti
e rifacimenti
 collegati al regime 
di autorizzazione unica 

‘ Rivisto il sistema
di compensazioni 
ai Comuni interessati
dalla realizzazione
di impianti sopra 1 MW

Le decisioni del Governo

Stati Uniti Tilman J. Fertitta per una 
visita di cortesia che è servita a riaffer-
mare, anche nello strategico settore 
dell’energia, i solidi e storici rapporti di
amicizia e cooperazione tra Italia e Usa.

ENERGIA: IL MINISTRO PICHETTO
INCONTRA L’AMBASCIATORE USA
Il ministro dell’Ambiente e della sicurez-
za energetica, Gilberto Pichetto Fratin,
ha ricevuto ieri l’ambasciatore degli

I numeri

Rinnovabili, il governo
accelera su iter più rapidi
per realizzare gli impianti

Celestina Dominelli
ROMA

Semplificazioni burocratiche este-
se agli accumuli. Ma anche un mag-
giore allineamento tra il nuovo re-
gime - che prevede tre possibili bi-
nari per la realizzazione degli im-
pianti rinnovabili (attività libera,
procedura abilitativa semplificata 
e autorizzazione unica) -, e la spinta 
sulle fonti green, sancita dalla di-
rettiva Ue  Red III, che, come noto,
nel definire le cosiddette zone di
accelerazione, incentiva la defini-
zione di iter e tempi celeri per l’in-
stallazione. Il rafforzamento delle
compensazioni previste per gli im-
pianti di maggiori dimensioni. E
ancora, la riduzione dei tempi per 
potenziamenti e rifacimenti di im-
pianti esistenti in presenza di pre-
cise condizioni.

Sono alcune delle novità conte-
nute nel decreto legislativo - che
era atteso già al Cdm di oggi, ma 
che sarà probabilmente esaminato
in una delle prossime riunioni -,
chiamato a correggere alcune delle
criticità emerse nell’applicazione
del Testo unico sulle rinnovabili, il
provvedimento approvato in via 
definitiva dal governo a fine no-
vembre, su input del ministro del-
l’Ambiente e della Sicurezza Ener-
getica, Gilberto Pichetto Fratin, in-
sieme ai titolari della Pa (Paolo
Zangrillo) e delle Riforme Istituzio-
nali (Maria Elisabetta Alberti Casel-
lati), ed entrato in vigore a fine an-
no. Un tentativo, nelle intenzioni 
dell’esecutivo, di velocizzare la dif-
fusione degli impianti Fer, come
indica anche il Pnrr.

Sulla base delle osservazioni
formulate dalle associazioni di set-
tore, sondate dal Mase attraverso
una apposita consultazione scritta,
è stato innanzitutto rimodulato il
riferimento al regime di edilizia li-
bera. In sostanza, prima di avviare
la realizzazione degli impianti il
proponente dovrà aver acquisito il
titolo necessario per gli interventi
edilizi, anche quelli assoggettati al-
l’attività libera. Nel caso, poi, di
progetti in Pas che necessitino di
permessi di costruire, l’operatore
dovrà aver incassato il relativo tito-
lo prima dell’avvio della procedura. 
Mentre l’eventuale Cila (la comuni-
cazione di inizio lavori asseverata)
o Scia (la segnalazione certificata di
inizio attività) per gli interventi edi-
lizi andrà allegata all’istanza di Pas
qualora questi step fossero neces-
sari. Tutti gli operatori, poi,  do-
vranno trasmettere alla piattafor-
ma Suer (il cervellone telematico
del Gse che gestirà tutte le pratiche)
anche i modelli unici per l’attività 
libera e per la Pas, e non solo quelli
collegati al regime di autorizzazio-
ne unica. Che, va ricordato, implica 
un doppio percorso con l’istanza da 
presentare alla Regione per im-
pianti sotto i 300 megawatt e al Ma-
se oltre quella soglia.

Molte delle osservazioni emerse
in sede di consultazione hanno ri-
guardato il regime di attività libera.
Così, con il correttivo, il ministero
è intervenuto a sciogliere alcuni
nodi. Precisando, tra l’altro, che se
gli interventi ricompresi sotto que-
sto tassello ricadranno in aree ido-
nee o zone di accelerazione, la 
compatibilità con gli strumenti ur-
banistici approvati e i regolamenti
edilizi vigenti sarà da intendersi
implicita e, quindi, già acquisita. In
presenza, poi, di vincoli o relativi
alla tutela dal rischio idrogeologico
e la pubblica incolumità, l’inter-
vento, anche se contemplato in re-
gime di attività libera, dovrà svol-
gersi attraverso la procedura di Pas:
il primo binario, chiarisce il corret-

Lavoro extra Ue, fuori dalle   quote
assistenti di  disabili e over 80
Politiche migratorie. Oggi all’esame del Cdm un nuovo decreto legge Flussi che  liberalizza gli ingressi 
per l’assistenza familiare ai non autosufficienti e rende strutturale il sistema delle domande precompilate

toriali quanto le Regioni, da ultimo nel
parere sul Dpcm datato 30 luglio.  

La bozza di decreto legge contiene 
ulteriori strumenti per facilitare 
l’emersione del lavoro irregolare,
controlli ex post a campione sui lavo-
ratori extra Ue delle «categorie parti-
colari»  ex  articoli 27, 27 ter, quater e
quinquies del Testo unico sull’immi-
grazione, nuove norme sui ricon-
giungimenti familiari e l’estensione
alle vittime di tratta dell’accesso al-
l’assegno di inclusione, già previsto
per chi subisce caporalato (i permessi
per casi speciali sono anche elevati da 
sei mesi a un anno).  

L’ingresso di lavoratori stranieri 
ammessi a partecipare ad attività di 
volontariato avverrà nell’ambito di un 
contingente triennale stabilito con un 
decreto del Lavoro, di concerto con In-
terno ed Esteri. Dovrebbe essere  infi-
ne riaffidata alla Croce rossa la gestio-
ne dell’hotspot di Lampedusa.
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Quasi 620mila assunzioni di lavoratori 
stranieri entro il 2029 (il 21% del totale)
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Il nuovo provvedimento. Niente più limiti numerici per badanti e assistenti a grandi anziani e disabili gravi

dustria rappresenterà il 40% della 
domanda complessiva, con 245mila 
unità. Il comparto agricolo, invece, 
coprirà il restante 6%, con un fabbi-
sogno stimato di poco più di 37mila 
unità. Alcuni settori economici, 
centrali per il made in Italy, mo-
strano una dipendenza particolar-
mente marcata dalla forza lavoro 
immigrata. Tra questi spiccano la 
moda (dove il personale straniero 
pesa il 47,1% sul fabbisogno previ-
sto), la mobilità e logistica (33%), 
l’agroalimentare (31,8%), le costru-
zioni e infrastrutture (29,4%), il le-
gno e arredo (27,8%).

«L’Italia è uno dei Paesi più an-
ziani al mondo, con un quarto della 
popolazione di 65 anni e più e oltre 
4,5 milioni di over 80 - ha sottolinea-
to  il presidente di Unioncamere, An-
drea Prete -. Nel 2024, dice il Cnel, i 
lavoratori che avevano superato i 50 
anni erano circa il 40%, contro poco 
più del 20% del 2004, mentre quelli 
under 34 sono meno del 25% contro 
il 35% di venti anni fa. Un Paese di 
“over” fa fatica a mantenere ritmi di 
crescita e di competitività sostenuti. 
Ecco perché è fondamentale favorire 
una immigrazione controllata, di 
persone formate, pronte ad essere 
inserite nel contesto lavorativo».

Una quota rilevante del fabbiso-
gno riguarderà operai specializzati, 
conduttori di impianti e professioni 
non qualificate, che insieme rap-
presenteranno il 59% della doman-
da complessiva, pari a oltre 343mila 
unità. Questi profili costituiscono 
anche la componente con la mag-
giore incidenza di lavoratori stra-
nieri rispetto al totale dei settori pri-

vati, in particolare il 38% delle pro-
fessioni artigiane e operaie specia-
lizzate, il 45% delle professioni non
qualificate e il 35% dei conduttori di
impianti e operai di macchinari fissi 
e mobili. I profili intermedi, ossia 
impiegati e professioni commerciali
e dei servizi, copriranno il 29% del
fabbisogno, con una richiesta sti-
mata di oltre 166mila lavoratori, 
mentre dirigenti, specialisti e tecnici
rappresenteranno il 12% della do-
manda complessiva, pari a poco più 
di 70mila unità.

Tra le professioni più richieste si
trovano quelle non qualificate nel 
commercio e nei servizi (il 17% del
totale dei fabbisogni di personale
straniero), gli operai specializzati
nell’edilizia e nella manutenzione, 
con l’11%, e le professioni qualifica-
te nelle attività ricettive e della ri-
storazione (9,8%).

Per circa sei lavoratori stranieri
su dieci sarà necessaria una forma-
zione secondaria. In particolare, 
216mila unità dovranno possedere
una qualifica o diploma professio-
nale IeFP, soprattutto negli indirizzi 
meccanico, ristorazione ed edile, 
mentre a 119mila sarà richiesto un 
diploma quinquennale tecnico pro-
fessionale con prevalenza nei per-
corsi relativi all’amministrazione, 
finanza e marketing, meccanica, 
meccatronica ed energia e turismo, 
enogastronomia e ospitalità. Solo
una quota più ridotta, pari al 13,7% 
del fabbisogno totale, sarà rappre-
sentata da lavoratori con formazio-
ne terziaria, principalmente in am-
bito economico e ingegneristico.
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54%
Gli ingressi nei servizi
Più della metà della domanda 
di lavoratori stranieri da parte
dei datori, pari a circa 335mila 
unità (54%), sarà assorbita dai
settori dei servizi, mentre 
l’industria rappresenterà il
40% della domanda 
complessiva, con 245mila 
unità. Il comparto agricolo
coprirà il restante 6%, con un
fabbisogno stimato di poco
più di 37mila unità

24%
Lombardia in testa
In Lombardia si concentra la 
maggior richiesta di lavoratori 
non nati in Italia (oltre 146mila 
unità, pari al 24% del totale), 
seguita da Veneto, Emilia-
Romagna, Toscana, Lazio e
Piemonte, con richieste che 
variano tra 67mila e 43mila 
unità. Una quota rilevante del
fabbisogno riguarderà gli operai
specializzati. Per circa sei 
lavoratori stranieri su dieci sarà 
necessaria una formazione
secondaria

Allo studio del  Mase
lo schema di  decreto 
correttivo del Testo unico

Semplificazioni
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Il debito pubblico e la spesa per inte-
ressi corrono in Europa, ma non in 
Italia. La calma che caratterizza  i tito-
li italiani in questa fase turbolenta, e 
che fa convergere su  Roma le rotte 
inedite delle «fughe verso la qualità» 
da parte degli investitori globali, si 
spiega così. Perché l’immagine dei 
BTp sui mercati internazionali me-
scola oggi due elementi che dietro a 
una contraddizione solo apparente 
convergono in realtà ad attivare la 
calamita dei portafogli internaziona-
li: i rendimenti sono tenuti alti dalle 
dimensioni del nostro debito pubbli-
co, per il momento ancora riflessa dai 
rating nonostante i miglioramenti 
delle ultime tornate; ma la traiettoria 
è, oggi, quella di un rigore fiscale che 
ha pochi concorrenti in Europa, e che 
ovviamente piace a chi cerca certezze 
non più di casa a Washington, Lon-
dra, Parigi, e nemmeno a Berlino.

I numeri del confronto interna-
zionale illustrano con qualche effica-
cia questo quadro. Secondo gli ultimi 
programmi ufficiali di finanza pub-
blica, gli Stati dell’Unione europea 
pagheranno quest’anno 369,3 mi-
liardi di euro in interessi sul proprio 
debito, con un aumento del 10,1% ri-
spetto allo scorso anno. La dinamica 
è ovviamente analoga quando ci si 
concentra sull’Eurozona, che assor-
be la fetta maggioritaria del debito 
comunitario e vede quest’anno cre-
scere la spesa per interessi del 9,7% 
rispetto al 2024. 

Il quadro cambia radicalmente in 
Italia, dove il confronto anno su anno 
restituisce un aumento di spesa del 
3,2%, quindi meno di un terzo rispet-
to a quello mostrato nei dati raccolti 
dalla Commissione sul complesso 
dell’Unione o dell’area euro. La forbi-
ce si allarga enormemente nel con-
fronto con la Francia, che ha già mes-
so a bilancio un aumento annuale del 
22,4% nei costi da riconoscere ai pos-
sessori degli Oat e dovrà probabil-
mente aggiornare presto al rialzo 
questo dato. Il salto nella spesa per 
interessi è a doppia cifra anche in Au-
stria (+17,8%), Paesi Bassi (+12,7%) e 
Spagna (+10%); e la stessa Germania, 
che pure non ha di fatto nemmeno 
avviato il voluminoso piano di inve-
stimenti pubblici destinato a cam-
biare i connotati classici del bilancio 
tedesco, segna rispetto al 2024 un  au-
mento del 6,6%, più che doppio ri-
spetto a quello italiano. Il costo degli 
interessi arretra solo in Grecia 
(-4,9%), del resto impegnata in una 
riduzione a tappe forzate del proprio 
rapporto fra debito e Pil, ed è sostan-
zialmente fermo solo in Finlandia e 
in alcuni piccoli Stati come Cipro, 
Malta ed Estonia (assenti nella tabel-
la sopra per ragioni di spazio e di si-
gnificatività del dato).

All’origine dell’inedita stabilità di 

un’Italia che ha perso il ruolo tradi-
zionale di canarino nella miniera dei 
mercati agitati c’è naturalmente il ta-
glio drastico imposto dal Governo al 
deficit di un Paese che, da primatista 
continentale del debito (il sorpasso 
sulla Grecia è questione di mesi), è 
ora impegnato ad assorbire anche i 
costi a scoppio ritardato  dei 220 mi-
liardi di Supebonus e affini.

Nonostante questa eredità, il de-
bito italiano è atteso crescere que-
st’anno del 3,9% in termini nominali, 
cioè meno delle medie di Ue (+5,1%) 
ed Eurozona (+4,6%), e meno anche 
dei principali Paesi del continente 
come Germania (+4,6%), Francia 
(+5,1%), Spagna (+4%), Austria (+6%), 
Paesi Bassi (+9%) e così via.

Una rotta del genere ha fin qui 
messo al riparo i nostri titoli dai venti 
freddi dei mercati, con il risultato che 
il BTp decennale offre oggi tre punti 
base meno di un anno fa mentre tutti 
gli omologhi hanno visto crescere i 
tassi: i Bund solo 47 punti base sopra 
i livelli di 12 mesi fa, ma gli Oat fran-

mesi). E il rapporto tra l’offerta di 
posti di lavoro e il numero di disoc-
cupati è sceso sotto uno (a 
0,99): questo significa che, per la 
prima volta dal 2021, il mercato del 
lavoro Usa ha meno offerte di lavo-
ro che persone in cerca di occupa-
zione. Questo, alle orecchie degli 
investitori, ha due significati ben 
precisi: da un lato che l’economia 
statunitense sta davvero rallentan-
do e che la disoccupazione salirà, 
dall’altro che la Federal Reserve or-
mai ha davvero motivi seri per ta-
gliare i tassi d’interesse il prossimo 
17 settembre. Ormai il mercato 
sconta il taglio con una probabilità 
del 95%. E poi prevede una seconda 
sforbiciata entro la fine dell’anno.

Per i sofferenti titoli di Stato Usa 
(e poi globali) questa è la medicina 
che attendevano: un bel taglio dei 
tassi. Sempre più certo. Così se pri-
ma del dato sulle offerte di lavoro i 
titoli di Stato di tutto il mondo ave-
vano prezzi in caduta e rendimenti 
ancora in rialzo (tanto che secondo 
l’indice di Bloomberg sui bond glo-
bali quelli con scadenza superiore a 

Morya Longo

Una notizia decisamente negativa si 
è paradossalmente trasformata in 
un sollievo per i titoli di Stato Usa (e 
globali) e dunque potenzialmente 
per i conti pubblici. Così sui bond 
statali sono tornati gli acquisti e i 
rendimenti sono un po’ scesi dopo 
le galoppate degli ultimi tem-
pi: quelli decennali Usa di 5 punti 
base al 4,21%, quelli inglesi di 5 al 
4,74%, quelli francesi di 4 al 3,54%, 
quelli tedeschi di 5 al 2,74% e quelli 
italiani di 6 punti base al 3,61%. Or-
mai i BTp decennali distano solo 7 
punti base (0,07 punti percentuali) 
dai titoli francesi. Questa discesa, 
questo sollievo generale, come det-
to, ha avuto una causa ben precisa: 
una cattiva notizia, diventata “buo-
na” sui mercati.

La notizia  è arrivata nel pome-
riggio dagli Stati Uniti: l’offerta di 
posti di lavoro è calata di 176mila 
unità a 7.181 milioni (minimo da 10 

Preoccupano i dati sul lavoro
Usa, in arrivo il taglio Fed:
sollievo per i titoli di Stato

Mercati

lota specifico, che fa perno sui piani 
già avviati per la digitalizzazione del 
mercato aurifero attraverso il pro-
gramma Gold247 (tra i passi com-
piuti finora c’è anche  il lancio lo scor-
so  gennaio di una blockchain per 
tracciare l’origine dei lingotti). 

L’eventuale successo dell’oro co-
me  collaterale rafforzerebbe ulte-
riormente la domanda,  con un   pro-
babile  impatto rialzista sui prezzi del 
metallo,  che sono  già  più che rad-
doppiati negli ultimi  tre anni.

Al di là di questo effetto collatera-
le, il mercato fisico londinese – dove 
circola oro per un valore di quasi 930 
miliardi di dollari (stima a fine giu-
gno) –  potrebbe essere rivoluzionato 
dalle innovazioni che il Wgc si pre-
para a sperimentare, secondo David 
Tait, ceo del  Council, che intervistato 
dal Financial Times prospetta grandi 
opportunità di profitto per le banche 
in generale (e non solo per quelle più  
attive sul mercato dell’oro, tra cui JP 
Morgan, Hsbc e Ubs): «Faranno un 
sacco di soldi, perché avranno l’op-
portunità di utilizzare l’oro in bilan-
cio come collaterale» anche per gli 
obblighi di provvista, cosa che oggi 
nei fatti è praticamente impossibile. 

La classificazione della rischiosi-
tà degli asset nell’ambito di Basilea 
3 ha infatti assegnato al metallo pre-
zioso una doppia natura: Tier1 è sol-
tanto l’oro “allocato”, custodito in 
forma fisica e direttamente ricondu-
cibile ad un unico proprietario. L’oro 
non allocato è invece considerato  
addirittura Tier3, ad  alto rischio al 
pari delle azioni di società non quo-
tate, quindi il suo  possesso compor-
ta obblighi di copertura per le ban-
che. Una dicotomia che il Wgc e la  
London  Bullion Market Association 
(Lbma) hanno sempre contestato. E 
che adesso provano a risolvere in-
troducendo una terza “forma” di 
oro, in versione digitale: i Pooled 
Gold Interest (PGI).

La soluzione – illustrata in un pa-
per realizzato dal Wgc con Hilltop 
Walk Consulting e Linklaters – pre-
vede che un gruppo ristretto di sog-
getti (banche ma anche ad esempio 
minerarie  o magari la stessa Lbma) 
costituisca un trust cui ricondurre la 
proprietà di oro fisico. Quest’ultimo 
diventa il sottostante per la creazio-
ne di unità digitali riferite a frazioni 
dei lingotti, che a tutti gli effetti si 
possono qualificare come allocati e 
che si possono comprare e vendere 
agevolmente.jr
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‘  Pooled Gold Interest 
(PGI) al via a inizio 
2026, la promessa 
di un sostegno agli 
utili delle banche 

‘ In mattinata 
i rendimenti avevano 
toccato i nuovi massimi:
i trentennali Usa
avevano sfiorato il 5%

Economie a confronto

BOE: «PREOCCUPATI PER LA FED»
Il governatore della Banca d’Inghilterra, 
Andrew Bailey, si è detto «molto preoc-
cupato» per le minacce all’indipenden-
za della banca centrale degli Stati Uniti 

a causa delle pressioni esercitate dal 
presidente americano Donald Trump. 
«Si tratta di una situazione molto grave, 
e sono molto preoccupato», ha dichia-
rato Bailey al Parlamento britannico.

Debito: gli  interessi volano  
in Europa ma non in Italia
Conti pubblici.  In Italia spesa  cresciuta solo del 3,2% contro il +10,1% medio dell’Unione europea 
Il nostro Paese stravince nel confronto con la Francia (+22,4%) e supera anche la Germania  (+6,6%)

cesi sono saliti di 54 punti, i Gilts di 
Londra di 76 e anche i Bonos spagnoli 
quotano 24 punti sopra lo stesso 
giorno del 2024. 

Il passo, insomma, sembra quello 
giusto, e potrebbe condurre a una 
nuova revisione al ribasso nei calcoli 
sulla spesa per interessi nel prossi-
mo Documento programmatico di 
finanza pubblica (senza però ali-
mentare tesoretti multimiliardari di 
cui si è fantasticato qua e là ad ago-
sto). Ma la strada, oltre che ricca di 
curve (a partire dalle incognite sulla 
Difesa), rimane stretta, perché per 
blindare la ridiscesa del debito/Pil 
dopo la gobba del Superbonus man-
ca ancora un fattore importante: una 
crescita un po’ meno fiacca di quella 
attuale, indispensabile a tenere il 
passo nominale degli interessi senza 
riaccendere quell’effetto “palla di 
neve” che, come l’Italia sa bene, au-
menta il peso del debito sul Pil anche 
quando il Paese stringe i conti in un 
avanzo primario.
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Con l’oro digitale
il Wgc promuove
i lingotti a collaterale

Sissi Bellomo

L’oro si fa spazio nell’arena sempre 
più affollata (e sempre più efferve-
scente) delle valute e dei pagamenti 
digitali. E il World Gold Council 
(Wgc) preme l’acceleratore per ga-
rantire un ruolo di primo piano in 
questo contesto non tanto al metallo 
prezioso quanto alle istituzioni che 
ne governano il mercato sulla piazza 
londinese: tuttora la più liquida al 
mondo, ma minacciata in modo cre-
scente dallo sviluppo di hub alterna-
tivi (Cina e non solo) e dalle politiche 
commerciali degli Stati Uniti di Do-
nald Trump, che hanno provocato 
spedizioni record di lingotti al di là 
dell’Oceano Atlantico e creato un al-
to grado di incertezza sulla poten-
ziale imposizione di dazi anche su 
questo metallo.

La corsa alla creazione di  stable-
coins, è bene chiarirlo subito,  in 
questo caso non c’entra. Il   Wgc non 
punta al mercato delle criptovalute 
ancorate all’oro, che peraltro è in 
forte sviluppo: quelle  di maggiore 
successo – Tether Gold e Pax Gold –   
hanno raggiunto capitalizzazioni 
record, superando un miliardo di 
dollari ciascuna questa settimana 
sulla scia del rally del lingotto, che  
ha aggiornato più volte il massimo 
storico fino a  un picco di 3.556 dolla-
ri l’oncia ieri a Londra.

Il nuovo progetto riguarda piut-
tosto  la creazione di un sistema hi te-
ch volto a facilitare  – e  dunque inco-
raggiare  – l’adozione dell’oro come 
collaterale in ambito finanziario, an-
che in alternativa ai cosiddetti  Asset 
liquidi di alta qualità (Hqla), come i 
titoli di Stato con rating elevato: la 
scelta di utilizzare il metallo prezioso 
per questi scopi è oggi permessa in 
linea di massima dai regolatori, ma 
stenta a diffondersi a causa dei rigidi 
paletti normativi e  di varie difficoltà 
pratiche, legate anche alla taglia 
troppo grande dei lingotti standard, 
come i Good Delivery Lbma (che pe-
sano circa 400 once,  pari a 12,4 kg). 

 Facendosi parte attiva per supe-
rare l’impasse, il  tradizionale “esta-
blishment” londinese dell’oro prova 
a difendere la sua supremazia. Di qui  
l’accelerazione da parte del World 
Gold Council  –  sorta di ente di pro-
mozione dell’oro, costituito nel 1987 
dai maggiori produttori minerari –  
che ieri ha annunciato l’avvio nel pri-
mo trimestre 2026 di  un progetto pi-

Dati Usa, cala la febbre dei bond:
rendimenti giù dopo i record

10 anni hanno rendimenti sui mas-
simi dal 2009), dopo il dato tutto è 
cambiato: gli investitori, come det-
to, sono tornati a comprare titoli di 
Stato (non solo statunitensi) e i ren-
dimenti sono un po’ scesi ovunque. 
Ma questo non cambia lo scenario 
generale: i tassi pagati dai titoli di 
Stato a lunga scadenza stanno sa-
lendo (a parte la pausa di ieri sera) 
in tutto il mondo. 

I motivi sono vari, ma uno li  ac-
comuna tutti: i timori per il deterio-
ramento dei conti pubblici. È questo 
che ieri ha portato i rendimenti 
trentennali Usa a sfiorare il 5% 
(massimo da luglio) prima del dato 
sul lavoro. È questo che ha portato 
i rendimenti trentennali inglesi al 
5,75%, massimo dal 1998. O  quelli 
giapponesi a 20 anni al massimo del 
secolo. Ma sono sui massimi (da lu-
glio in questo caso) anche quelli au-
straliani o della Nuova Zelanda. Ol-
tre a quelli francesi, sotto pressione 
da tempo.

 Ieri è arrivato un sollievo per una 
notizia in fondo decisamente nega-
tiva. Ma rischia di essere momenta-
neo. Sollievo ieri anche sui listini 
azionari, con le Borse che hanno 
chiuso in moderato rialzo: Milano 
+0,14%, Parigi +0,86%, Francoforte 
+0,48%. Lieve rialzo in serata anche 
per i listini statunitensi. 
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Soluzione hi tech a ulteriore 
sostegno della domanda
 e difesa dell’hub londinese

Metalli preziosi

PAESE SPESA PER INTERESSI  DEBITO PUBBLICO
 2025 % 

SUL   PIL
DIFFERENZA %

SUL   2024
DIFFERENZA %

SUL   2020
2025 % 

SUL   PIL
DIFFERENZA %

SUL   2024 
DIFFERENZA  %

SUL   2020 

Grecia 7,8 3,1 -4,9 56 368,3 146,6 0,9 4,8
Finlandia 4,3 1,5 0 168,8 243,0 85,6 7,2 26,7
Italia 87,9 3,9 3,2 53,9 3.083,3 136,7 3,9 16,4
Germania 48,4 1,1 6,6 116,1 2.812,0 63,8 4,6 16,5
Portogallo 6,4 2,1 8,5 12,3 274,5 91,7 1,4 1,8
Belgio 15,2 2,4 9,4 67 681,3 107,1 6 24,3
Spagna 42,9 2,6 10 70,9 1.685,6 100,9 4 20,1
Paesi Bassi 8,9 0,8 12,7 56,1 535,7 45 9 18,6
Austria 8,6 1,7 17,8 68,6 417,9 84 6 24,3
Francia 73,8 2,5 22,4 148,5 3.473,4 116 5,1 23,3
Eurozona 314,7 2 9,7 80,2 14.095,7 89,9 4,6 18,8
Unione Europea 369,3 2,0 10,1 92,0 15.517,5 83,2 5,1 20,1

Andamento della spesa per interessi e del debito pubblico nell’Eurozona e nei suoi principali Paesi (in miliardi di euro). 
Graduatoria in base alla differenza % fra la spesa per interessi 2025 e 2024

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati commissione Ue

Il debito e i suoi costi

REUTERS

Un nuovo ruolo per l’oro. In ambito finanziario come collaterale

EMISSIONE SINDACATA

Sui BTp richieste
da 40 Paesi

Nell’emissione sindacata di 
martedì il BTp a 7 anni è stato 
collocato all’estero per il 77,5%, 
mentre nel titolo a 30 anni la 
quota finita in portafogli stra-
nieri è stata del 75,5%. L’opera-
zione, ha spiegato il Tesoro nel 
comunicato diffuso oggi con i 
dettagli dell’emissione, ha 
«visto una partecipazione 
straordinariamente diversifica-
ta (oltre 35 paesi sul Btp a 7 
anni e più di 40 sul Btp a 30 
anni». Protagonisti i fund 
manager, che hanno sotto-
scritto il 41,6% del 7 anni e il 
37,7% del trentennale.
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Il debito pubblico e la spesa per inte-
ressi corrono in Europa, ma non in 
Italia. La calma che caratterizza  i tito-
li italiani in questa fase turbolenta, e
che fa convergere su  Roma le rotte
inedite delle «fughe verso la qualità»
da parte degli investitori globali, si
spiega così. Perché l’immagine dei
BTp sui mercati internazionali me-
scola oggi due elementi che dietro a 
una contraddizione solo apparente 
convergono in realtà ad attivare la 
calamita dei portafogli internaziona-
li: i rendimenti sono tenuti alti dalle 
dimensioni del nostro debito pubbli-
co, per il momento ancora riflessa dai
rating nonostante i miglioramenti
delle ultime tornate; ma la traiettoria 
è, oggi, quella di un rigore fiscale che 
ha pochi concorrenti in Europa, e che 
ovviamente piace a chi cerca certezze
non più di casa a Washington, Lon-
dra, Parigi, e nemmeno a Berlino.

I numeri del confronto interna-
zionale illustrano con qualche effica-
cia questo quadro. Secondo gli ultimi
programmi ufficiali di finanza pub-
blica, gli Stati dell’Unione europea 
pagheranno quest’anno 369,3 mi-
liardi di euro in interessi sul proprio 
debito, con un aumento del 10,1% ri-
spetto allo scorso anno. La dinamica 
è ovviamente analoga quando ci si 
concentra sull’Eurozona, che assor-
be la fetta maggioritaria del debito 
comunitario e vede quest’anno cre-
scere la spesa per interessi del 9,7%
rispetto al 2024. 

Il quadro cambia radicalmente in 
Italia, dove il confronto anno su anno 
restituisce un aumento di spesa del 
3,2%, quindi meno di un terzo rispet-
to a quello mostrato nei dati raccolti
dalla Commissione sul complesso 
dell’Unione o dell’area euro. La forbi-
ce si allarga enormemente nel con-
fronto con la Francia, che ha già mes-
so a bilancio un aumento annuale del 
22,4% nei costi da riconoscere ai pos-
sessori degli Oat e dovrà probabil-
mente aggiornare presto al rialzo
questo dato. Il salto nella spesa per 
interessi è a doppia cifra anche in Au-
stria (+17,8%), Paesi Bassi (+12,7%) e
Spagna (+10%); e la stessa Germania, 
che pure non ha di fatto nemmeno 
avviato il voluminoso piano di inve-
stimenti pubblici destinato a cam-
biare i connotati classici del bilancio
tedesco, segna rispetto al 2024 un  au-
mento del 6,6%, più che doppio ri-
spetto a quello italiano. Il costo degli
interessi arretra solo in Grecia 
(-4,9%), del resto impegnata in una 
riduzione a tappe forzate del proprio
rapporto fra debito e Pil, ed è sostan-
zialmente fermo solo in Finlandia e 
in alcuni piccoli Stati come Cipro, 
Malta ed Estonia (assenti nella tabel-
la sopra per ragioni di spazio e di si-
gnificatività del dato).

All’origine dell’inedita stabilità di

un’Italia che ha perso il ruolo tradi-
zionale di canarino nella miniera dei 
mercati agitati c’è naturalmente il ta-
glio drastico imposto dal Governo al 
deficit di un Paese che, da primatista 
continentale del debito (il sorpasso 
sulla Grecia è questione di mesi), è 
ora impegnato ad assorbire anche i 
costi a scoppio ritardato  dei 220 mi-
liardi di Supebonus e affini.

Nonostante questa eredità, il de-
bito italiano è atteso crescere que-
st’anno del 3,9% in termini nominali, 
cioè meno delle medie di Ue (+5,1%) 
ed Eurozona (+4,6%), e meno anche 
dei principali Paesi del continente 
come Germania (+4,6%), Francia 
(+5,1%), Spagna (+4%), Austria (+6%), 
Paesi Bassi (+9%) e così via.

Una rotta del genere ha fin qui
messo al riparo i nostri titoli dai venti 
freddi dei mercati, con il risultato che 
il BTp decennale offre oggi tre punti 
base meno di un anno fa mentre tutti 
gli omologhi hanno visto crescere i 
tassi: i Bund solo 47 punti base sopra 
i livelli di 12 mesi fa, ma gli Oat fran-

mesi). E il rapporto tra l’offerta di 
posti di lavoro e il numero di disoc-
cupati è sceso sotto uno (a 
0,99): questo significa che, per la 
prima volta dal 2021, il mercato del
lavoro Usa ha meno offerte di lavo-
ro che persone in cerca di occupa-
zione. Questo, alle orecchie degli 
investitori, ha due significati ben 
precisi: da un lato che l’economia
statunitense sta davvero rallentan-
do e che la disoccupazione salirà,
dall’altro che la Federal Reserve or-
mai ha davvero motivi seri per ta-
gliare i tassi d’interesse il prossimo 
17 settembre. Ormai il mercato 
sconta il taglio con una probabilità 
del 95%. E poi prevede una seconda 
sforbiciata entro la fine dell’anno.

Per i sofferenti titoli di Stato Usa 
(e poi globali) questa è la medicina
che attendevano: un bel taglio dei 
tassi. Sempre più certo. Così se pri-
ma del dato sulle offerte di lavoro i 
titoli di Stato di tutto il mondo ave-
vano prezzi in caduta e rendimenti
ancora in rialzo (tanto che secondo 
l’indice di Bloomberg sui bond glo-
bali quelli con scadenza superiore a 

Morya Longo

Una notizia decisamente negativa si 
è paradossalmente trasformata in 
un sollievo per i titoli di Stato Usa (e
globali) e dunque potenzialmente
per i conti pubblici. Così sui bond 
statali sono tornati gli acquisti e i
rendimenti sono un po’ scesi dopo
le galoppate degli ultimi tem-
pi: quelli decennali Usa di 5 punti
base al 4,21%, quelli inglesi di 5 al 
4,74%, quelli francesi di 4 al 3,54%, 
quelli tedeschi di 5 al 2,74% e quelli 
italiani di 6 punti base al 3,61%. Or-
mai i BTp decennali distano solo 7 
punti base (0,07 punti percentuali) 
dai titoli francesi. Questa discesa,
questo sollievo generale, come det-
to, ha avuto una causa ben precisa: 
una cattiva notizia, diventata “buo-
na” sui mercati.

La notizia  è arrivata nel pome-
riggio dagli Stati Uniti: l’offerta di 
posti di lavoro è calata di 176mila 
unità a 7.181 milioni (minimo da 10 

Preoccupano i dati sul lavoro
Usa, in arrivo il taglio Fed:
sollievo per i titoli di Stato

Mercati

lota specifico, che fa perno sui piani
già avviati per la digitalizzazione del 
mercato aurifero attraverso il pro-
gramma Gold247 (tra i passi com-
piuti finora c’è anche  il lancio lo scor-
so  gennaio di una blockchain per 
tracciare l’origine dei lingotti). 

L’eventuale successo dell’oro co-
me  collaterale rafforzerebbe ulte-
riormente la domanda,  con un   pro-
babile  impatto rialzista sui prezzi del
metallo,  che sono  già  più che rad-
doppiati negli ultimi  tre anni.

Al di là di questo effetto collatera-
le, il mercato fisico londinese – dove 
circola oro per un valore di quasi 930 
miliardi di dollari (stima a fine giu-
gno) –  potrebbe essere rivoluzionato 
dalle innovazioni che il Wgc si pre-
para a sperimentare, secondo David 
Tait, ceo del  Council, che intervistato 
dal Financial Times prospetta grandi 
opportunità di profitto per le banche 
in generale (e non solo per quelle più
attive sul mercato dell’oro, tra cui JP 
Morgan, Hsbc e Ubs): «Faranno un 
sacco di soldi, perché avranno l’op-
portunità di utilizzare l’oro in bilan-
cio come collaterale» anche per gli 
obblighi di provvista, cosa che oggi
nei fatti è praticamente impossibile. 

La classificazione della rischiosi-
tà degli asset nell’ambito di Basilea 
3 ha infatti assegnato al metallo pre-
zioso una doppia natura: Tier1 è sol-
tanto l’oro “allocato”, custodito in 
forma fisica e direttamente ricondu-
cibile ad un unico proprietario. L’oro
non allocato è invece considerato  
addirittura Tier3, ad  alto rischio al
pari delle azioni di società non quo-
tate, quindi il suo  possesso compor-
ta obblighi di copertura per le ban-
che. Una dicotomia che il Wgc e la  
London  Bullion Market Association 
(Lbma) hanno sempre contestato. E 
che adesso provano a risolvere in-
troducendo una terza “forma” di 
oro, in versione digitale: i Pooled 
Gold Interest (PGI).

La soluzione – illustrata in un pa-
per realizzato dal Wgc con Hilltop 
Walk Consulting e Linklaters – pre-
vede che un gruppo ristretto di sog-
getti (banche ma anche ad esempio 
minerarie  o magari la stessa Lbma) 
costituisca un trust cui ricondurre la 
proprietà di oro fisico. Quest’ultimo 
diventa il sottostante per la creazio-
ne di unità digitali riferite a frazioni 
dei lingotti, che a tutti gli effetti si 
possono qualificare come allocati e
che si possono comprare e vendere 
agevolmente.jr
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‘  Pooled Gold Interest
(PGI) al via a inizio 
2026, la promessa 
di un sostegno agli 
utili delle banche 

‘ In mattinata 
i rendimenti avevano 
toccato i nuovi massimi:
i trentennali Usa
avevano sfiorato il 5%

Economie a confronto

BOE: «PREOCCUPATI PER LA FED»
Il governatore della Banca d’Inghilterra, 
Andrew Bailey, si è detto «molto preoc-
cupato» per le minacce all’indipenden-
za della banca centrale degli Stati Uniti 

a causa delle pressioni esercitate dal
presidente americano Donald Trump. 
«Si tratta di una situazione molto grave, 
e sono molto preoccupato», ha dichia-
rato Bailey al Parlamento britannico.

Debito: gli  interessi volano 
in Europa ma non in Italia
Conti pubblici.  In Italia spesa  cresciuta solo del 3,2% contro il +10,1% medio dell’Unione europea 
Il nostro Paese stravince nel confronto con la Francia (+22,4%) e supera anche la Germania  (+6,6%)

cesi sono saliti di 54 punti, i Gilts di 
Londra di 76 e anche i Bonos spagnoli 
quotano 24 punti sopra lo stesso
giorno del 2024.

Il passo, insomma, sembra quello
giusto, e potrebbe condurre a una 
nuova revisione al ribasso nei calcoli 
sulla spesa per interessi nel prossi-
mo Documento programmatico di
finanza pubblica (senza però ali-
mentare tesoretti multimiliardari di 
cui si è fantasticato qua e là ad ago-
sto). Ma la strada, oltre che ricca di 
curve (a partire dalle incognite sulla 
Difesa), rimane stretta, perché per
blindare la ridiscesa del debito/Pil 
dopo la gobba del Superbonus man-
ca ancora un fattore importante: una 
crescita un po’ meno fiacca di quella 
attuale, indispensabile a tenere il 
passo nominale degli interessi senza 
riaccendere quell’effetto “palla di 
neve” che, come l’Italia sa bene, au-
menta il peso del debito sul Pil anche 
quando il Paese stringe i conti in un
avanzo primario.
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Con l’oro digitale
il Wgc promuove
i lingotti a collaterale

Sissi Bellomo

L’oro si fa spazio nell’arena sempre
più affollata (e sempre più efferve-
scente) delle valute e dei pagamenti
digitali. E il World Gold Council
(Wgc) preme l’acceleratore per ga-
rantire un ruolo di primo piano in 
questo contesto non tanto al metallo
prezioso quanto alle istituzioni che
ne governano il mercato sulla piazza 
londinese: tuttora la più liquida al
mondo, ma minacciata in modo cre-
scente dallo sviluppo di hub alterna-
tivi (Cina e non solo) e dalle politiche
commerciali degli Stati Uniti di Do-
nald Trump, che hanno provocato
spedizioni record di lingotti al di là 
dell’Oceano Atlantico e creato un al-
to grado di incertezza sulla poten-
ziale imposizione di dazi anche su
questo metallo.

La corsa alla creazione di  stable-
coins, è bene chiarirlo subito,  in
questo caso non c’entra. Il   Wgc non
punta al mercato delle criptovalute
ancorate all’oro, che peraltro è in
forte sviluppo: quelle  di maggiore
successo – Tether Gold e Pax Gold –
hanno raggiunto capitalizzazioni
record, superando un miliardo di
dollari ciascuna questa settimana 
sulla scia del rally del lingotto, che
ha aggiornato più volte il massimo
storico fino a  un picco di 3.556 dolla-
ri l’oncia ieri a Londra.

Il nuovo progetto riguarda piut-
tosto  la creazione di un sistema hi te-
ch volto a facilitare  – e  dunque inco-
raggiare  – l’adozione dell’oro come
collaterale in ambito finanziario, an-
che in alternativa ai cosiddetti  Asset 
liquidi di alta qualità (Hqla), come i 
titoli di Stato con rating elevato: la 
scelta di utilizzare il metallo prezioso
per questi scopi è oggi permessa in 
linea di massima dai regolatori, ma 
stenta a diffondersi a causa dei rigidi
paletti normativi e  di varie difficoltà 
pratiche, legate anche alla taglia 
troppo grande dei lingotti standard,
come i Good Delivery Lbma (che pe-
sano circa 400 once,  pari a 12,4 kg).

 Facendosi parte attiva per supe-
rare l’impasse, il  tradizionale “esta-
blishment” londinese dell’oro prova 
a difendere la sua supremazia. Di qui
l’accelerazione da parte del World 
Gold Council  –  sorta di ente di pro-
mozione dell’oro, costituito nel 1987 
dai maggiori produttori minerari –
che ieri ha annunciato l’avvio nel pri-
mo trimestre 2026 di  un progetto pi-

Dati Usa, cala la febbre dei bond:
rendimenti giù dopo i record

10 anni hanno rendimenti sui mas-
simi dal 2009), dopo il dato tutto è
cambiato: gli investitori, come det-
to, sono tornati a comprare titoli di
Stato (non solo statunitensi) e i ren-
dimenti sono un po’ scesi ovunque. 
Ma questo non cambia lo scenario
generale: i tassi pagati dai titoli di 
Stato a lunga scadenza stanno sa-
lendo (a parte la pausa di ieri sera)
in tutto il mondo.

I motivi sono vari, ma uno li  ac-
comuna tutti: i timori per il deterio-
ramento dei conti pubblici. È questo 
che ieri ha portato i rendimenti 
trentennali Usa a sfiorare il 5% 
(massimo da luglio) prima del dato 
sul lavoro. È questo che ha portato
i rendimenti trentennali inglesi al
5,75%, massimo dal 1998. O  quelli
giapponesi a 20 anni al massimo del 
secolo. Ma sono sui massimi (da lu-
glio in questo caso) anche quelli au-
straliani o della Nuova Zelanda. Ol-
tre a quelli francesi, sotto pressione 
da tempo.

 Ieri è arrivato un sollievo per una
notizia in fondo decisamente nega-
tiva. Ma rischia di essere momenta-
neo. Sollievo ieri anche sui listini 
azionari, con le Borse che hanno 
chiuso in moderato rialzo: Milano 
+0,14%, Parigi +0,86%, Francoforte 
+0,48%. Lieve rialzo in serata anche
per i listini statunitensi. 
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Soluzione hi tech a ulteriore
sostegno della domanda
 e difesa dell’hub londinese

Metalli preziosi

PAESE SPESA PER INTERESSI  DEBITO PUBBLICO
2025 %

SUL   PIL
DIFFERENZA %

SUL   2024
DIFFERENZA %

SUL   2020
2025 % 

SUL   PIL
DIFFERENZA %

SUL   2024 
DIFFERENZA  %

SUL   2020 

Grecia 7,8 3,1 -4,9 56 368,3 146,6 0,9 4,8
Finlandia 4,3 1,5 0 168,8 243,0 85,6 7,2 26,7
Italia 87,9 3,9 3,2 53,9 3.083,3 136,7 3,9 16,4
Germania 48,4 1,1 6,6 116,1 2.812,0 63,8 4,6 16,5
Portogallo 6,4 2,1 8,5 12,3 274,5 91,7 1,4 1,8
Belgio 15,2 2,4 9,4 67 681,3 107,1 6 24,3
Spagna 42,9 2,6 10 70,9 1.685,6 100,9 4 20,1
Paesi Bassi 8,9 0,8 12,7 56,1 535,7 45 9 18,6
Austria 8,6 1,7 17,8 68,6 417,9 84 6 24,3
Francia 73,8 2,5 22,4 148,5 3.473,4 116 5,1 23,3
Eurozona 314,7 2 9,7 80,2 14.095,7 89,9 4,6 18,8
Unione Europea 369,3 2,0 10,1 92,0 15.517,5 83,2 5,1 20,1

Andamento della spesa per interessi e del debito pubblico nell’Eurozona e nei suoi principali Paesi (in miliardi di euro).
Graduatoria in base alla differenza % fra la spesa per interessi 2025 e 2024

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore su dati commissione Ue

Il debito e i suoi costi

REUTERS

Un nuovo ruolo per l’oro. In ambito finanziario come collaterale

EMISSIONE SINDACATA

Sui BTp richieste
da 40 Paesi

Nell’emissione sindacata di
martedì il BTp a 7 anni è stato 
collocato all’estero per il 77,5%, 
mentre nel titolo a 30 anni la 
quota finita in portafogli stra-
nieri è stata del 75,5%. L’opera-
zione, ha spiegato il Tesoro nel
comunicato diffuso oggi con i 
dettagli dell’emissione, ha 
«visto una partecipazione
straordinariamente diversifica-
ta (oltre 35 paesi sul Btp a 7
anni e più di 40 sul Btp a 30 
anni». Protagonisti i fund 
manager, che hanno sotto-
scritto il 41,6% del 7 anni e il
37,7% del trentennale.
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le deportazioni d’urgenza. La deci-
sione della Corte d’Appello, presa a 
maggioranza con due giudici contro 
uno, ha adesso liquidato la tesi di 
fondo dell’amministrazione che 
l’arrivo di migranti sia paragonabile 
ad una aggressione o ad una incur-
sione da parte di paesi nemici.

Trump ha citato la legislazione in 
particolare per la deportazione ac-
celerata di venezuelani, che ha ac-

cusato di essere membri dell’orga-
nizzazione criminale Tren de Ara-
gua e di essere al servizio di Caracas.

«Una nazione che incoraggi i suoi 
residenti e cittadini a entrare in 
questo paese (gli Usa, ndr) illegal-
mente non è l’equivalente moderno 
dell’invio di una forza armata e or-
ganizzata per occupare o recare 
danno agli Stati Uniti», ha afferma-
to la giudice Leslie Southwick, no-
minata nella sua posizione da Geor-
ge W. Bush, a nome della maggio-
ranza. «Non esiste alcuna prova che 
questa immigrazione di massa sia 
una forza armata e organizzata».

La Corte non ha escluso che tra gli 
immigrati ci siano esponenti di Tren 
de Aragua, né che questi lavorino 
con il leader venezuelano Nicola 
Maduro come sostenuto da Trump. 

GETTY IMAGES

New York. 
Agenti federali con il volto coperto 
portano in carcere un migrante irregola-
re dopo un’audizione in tribunale 

PAKISTAN, ATTENTATO A QUETTA:
ALMENO TREDICI MORTI 
Un attentatore suicida si è fatto 
esplodere ieri fuori da uno stadio alla 
periferia di Quetta, nel sud-ovest del 

Pakistan, mentre i sostenitori 
di un partito nazionalista stavano 
lasciando un comizio, uccidendo 
almeno 13 persone e ferendone 
oltre 30

Ha tuttavia escluso che, anche in un 
simile scenario, sia legittimo l’im-
piego dell’Alien Enemies Act.

Il magistrato dissenziente, no-
minato da Trump, ha invece asse-
rito il potere di fatto assoluto del 
presidente di determinare che cosa 
costituisca una invasione. La de-
stra americana al fianco di Trump 
sposa oggi la tesi di un primato 
della presidenza rispetto agli altri 
poteri costituzionali. 

La decisione ferma ogni espul-
sione giustificata con la legge di 
guerre e impone in ogni caso noti-
fiche anticipate ai migranti. Non è 
la sola recente battuta d’arresto per 
Trump sul fronte della lotta all’im-
migrazione, uno dei capisaldi della 
sua agenda. Un magistrato federa-
le in California lunedì ha bocciato 
la mobilitazione da parte della Ca-
sa Bianca delle forze armate in 
funzione di sostegno a operazioni 
anti-immigrazione e di ordine 
pubblico, un caso nato dall’invio di 
soldati della guardia nazionale e di 
marines a Los Angeles.

Il giudice ha affermato che i di-
sordini e le proteste non hanno rap-
presentato una «ribellione» e che 
Trump e il Pentagono hanno violato 
il Posse Comitatus Act, che vieta 
l’impiego di forze federali in man-
sioni di polizia. La sconfitta potreb-
be complicare anche i piani dell’am-
ministrazione di inviare soldati in 
altre grandi città, a cominciare da 
Chicago dopo la capitale Washin-
gton. L’amministrazione ha già tra-
sformato l’Ice, l’agenzia nazionale 
sull’immigrazione forte di migliaia 
di agenti, nella principale forza fe-
derale di sicurezza domestica.
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Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Un tribunale federale d’Appello tra 
i più conservatori degli Stati Uniti ha 
bloccato l’uso di leggi di guerra da 
parte di Donald Trump per l’espul-
sione di massa e sommaria di immi-
grati considerati irregolari. La corte 
di New Orleans, che ha giurisdizio-
ne nel profondo sud (Louisiana, 
Texas e Mississippi), ha definito il-
legale il ricorso della Casa Bianca al-
l’Alien Enemies Act. Vale a dire ad 
un draconiano provvedimento che 
risale al 1798 e nato per rispondere 
a conflitti e invasioni militari: fu in-
vocato, nell’episodio storico più no-
to e controverso, durante la Seconda 
Guerra Mondiale per la detenzione 
di giapponesi, italiani e tedeschi che 
vivevano negli Usa.

Il caso con ogni probabilità arri-
verà alla Corte Suprema, che finora 
ha quasi sempre sostenuto le posi-
zioni del presidente. Era stata però 
proprio la Corte Suprema a restitui-
re la disputa ai magistrati d’appello, 
in risposta ad una  petizione contro 

Corte di New Orleans ferma
le deportazioni di migranti 

Ingiustificato, secondo 
i giudici, il ricorso alle leggi 
di guerra sulle invasioni 

Stati Uniti 

Trump ha invocato l’«Alien
Enemies Act» del 1798 
per accelerare le espulsioni 

UN CAVO HA CEDUTO 

Lisbona, deraglia la funicolare
«Gloria»: almeno 15 vittime  

Quindici persone sono morte 
e almeno 20  sono rimaste 
ferite nel deragliamento della 
celebre funicolare di Gloria 
(Elevador da Gloria), a Lisbo-
na. La funicolare, che collega 
la parte bassa del centro della 
capitale portoghese con il 
Barrio Alto, è il mezzo di tra-
sporto più utilizzato dai turi-
sti. Secondo le prime rico-

struzioni, uno dei cavi che 
reggevano la struttura avreb-
be ceduto verso le sei di ieri 
sera e il veicolo è precipitato 
andando a sbattere su uno 
degli edifici adiacenti alle 
rotaie. Il presidente della 
Repubblica portoghese, Mar-
celo Rebelo de Sousa, ha 
espresso «profondo cordo-
glio» per le vittime.

AFP
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le deportazioni d’urgenza. La deci-
sione della Corte d’Appello, presa a
maggioranza con due giudici contro 
uno, ha adesso liquidato la tesi di
fondo dell’amministrazione che 
l’arrivo di migranti sia paragonabile 
ad una aggressione o ad una incur-
sione da parte di paesi nemici.

Trump ha citato la legislazione in 
particolare per la deportazione ac-
celerata di venezuelani, che ha ac-

cusato di essere membri dell’orga-
nizzazione criminale Tren de Ara-
gua e di essere al servizio di Caracas.

«Una nazione che incoraggi i suoi
residenti e cittadini a entrare in 
questo paese (gli Usa, ndr) illegal-
mente non è l’equivalente moderno 
dell’invio di una forza armata e or-
ganizzata per occupare o recare 
danno agli Stati Uniti», ha afferma-
to la giudice Leslie Southwick, no-
minata nella sua posizione da Geor-
ge W. Bush, a nome della maggio-
ranza. «Non esiste alcuna prova che 
questa immigrazione di massa sia 
una forza armata e organizzata».

La Corte non ha escluso che tra gli
immigrati ci siano esponenti di Tren 
de Aragua, né che questi lavorino
con il leader venezuelano Nicola 
Maduro come sostenuto da Trump. 
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Un attentatore suicida si è fatto
esplodere ieri fuori da uno stadio alla
periferia di Quetta, nel sud-ovest del

Pakistan, mentre i sostenitori
di un partito nazionalista stavano 
lasciando un comizio, uccidendo 
almeno 13 persone e ferendone
oltre 30

Ha tuttavia escluso che, anche in un 
simile scenario, sia legittimo l’im-
piego dell’Alien Enemies Act.

Il magistrato dissenziente, no-
minato da Trump, ha invece asse-
rito il potere di fatto assoluto del 
presidente di determinare che cosa 
costituisca una invasione. La de-
stra americana al fianco di Trump 
sposa oggi la tesi di un primato
della presidenza rispetto agli altri 
poteri costituzionali. 

La decisione ferma ogni espul-
sione giustificata con la legge di
guerre e impone in ogni caso noti-
fiche anticipate ai migranti. Non è 
la sola recente battuta d’arresto per 
Trump sul fronte della lotta all’im-
migrazione, uno dei capisaldi della 
sua agenda. Un magistrato federa-
le in California lunedì ha bocciato 
la mobilitazione da parte della Ca-
sa Bianca delle forze armate in 
funzione di sostegno a operazioni 
anti-immigrazione e di ordine
pubblico, un caso nato dall’invio di 
soldati della guardia nazionale e di 
marines a Los Angeles.

Il giudice ha affermato che i di-
sordini e le proteste non hanno rap-
presentato una «ribellione» e che 
Trump e il Pentagono hanno violato
il Posse Comitatus Act, che vieta 
l’impiego di forze federali in man-
sioni di polizia. La sconfitta potreb-
be complicare anche i piani dell’am-
ministrazione di inviare soldati in 
altre grandi città, a cominciare da
Chicago dopo la capitale Washin-
gton. L’amministrazione ha già tra-
sformato l’Ice, l’agenzia nazionale
sull’immigrazione forte di migliaia 
di agenti, nella principale forza fe-
derale di sicurezza domestica.
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Marco Valsania
Dal nostro corrispondente
NEW YORK

Un tribunale federale d’Appello tra
i più conservatori degli Stati Uniti ha
bloccato l’uso di leggi di guerra da
parte di Donald Trump per l’espul-
sione di massa e sommaria di immi-
grati considerati irregolari. La corte 
di New Orleans, che ha giurisdizio-
ne nel profondo sud (Louisiana,
Texas e Mississippi), ha definito il-
legale il ricorso della Casa Bianca al-
l’Alien Enemies Act. Vale a dire ad
un draconiano provvedimento che
risale al 1798 e nato per rispondere
a conflitti e invasioni militari: fu in-
vocato, nell’episodio storico più no-
to e controverso, durante la Seconda
Guerra Mondiale per la detenzione
di giapponesi, italiani e tedeschi che 
vivevano negli Usa.

Il caso con ogni probabilità arri-
verà alla Corte Suprema, che finora 
ha quasi sempre sostenuto le posi-
zioni del presidente. Era stata però
proprio la Corte Suprema a restitui-
re la disputa ai magistrati d’appello, 
in risposta ad una  petizione contro

Corte di New Orleans ferma
le deportazioni di migranti 

Ingiustificato, secondo
i giudici, il ricorso alle leggi
di guerra sulle invasioni

Stati Uniti

Trump ha invocato l’«Alien
Enemies Act» del 1798
per accelerare le espulsioni

UN CAVO HA CEDUTO 

Lisbona, deraglia la funicolare
«Gloria»: almeno 15 vittime  

Quindici persone sono morte 
e almeno 20  sono rimaste 
ferite nel deragliamento della 
celebre funicolare di Gloria 
(Elevador da Gloria), a Lisbo-
na. La funicolare, che collega 
la parte bassa del centro della 
capitale portoghese con il 
Barrio Alto, è il mezzo di tra-
sporto più utilizzato dai turi-
sti. Secondo le prime rico-

struzioni, uno dei cavi che 
reggevano la struttura avreb-
be ceduto verso le sei di ieri 
sera e il veicolo è precipitato
andando a sbattere su uno
degli edifici adiacenti alle
rotaie. Il presidente della
Repubblica portoghese, Mar-
celo Rebelo de Sousa, ha 
espresso «profondo cordo-
glio» per le vittime.

AFP
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Festivaletteratura
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trodomestici dovrebbe dare nuovo 
impulso a questi numeri, visto che 
uno dei requisiti è che i prodotti ac-
quistati siano fatti in Europa, oltre 
a contribuire alla sostituzione del 
parco elettrodomestici italiano, 
mediamente vetusto, con prodotti 
più efficienti dal punto di vista 
energetico, quindi con minori con-
sumi elettrici. «L’Italia è il secondo 
Paese in Europa per la produzione 
di elettrodomestici e il 13% del-
l’export europeo di apparecchi e 
componentistica è made in Italy», 
ricorda Pasini: «È facile intuire gli 
effetti positivi sulla produzione na-
zionale, chiamata a operare in un 
contesto sempre più complesso. 
Era uno dei motivi alla base della 
misura, su cui abbiamo lavorato 
per due anni, e che aveva raccolto 
un elevato consenso politico. Sia-
mo perciò un po’ stupiti da questo 
ritardo. Certo, a fine aprile è stata 
rivista la norma primaria miglio-
randola, differenziando le classi 
energetiche per prodotto. Ora però 
bisogna fare presto».

Sul tavolo, ci sono 50 milioni 
(48,1 milioni senza contare i costi di 
gestione  a carico di PagoPa e Invi-
talia) a finanziamento della misura. 
Non c’è una scadenza temporale e 
finirà all’esaurimento del plafond. 
Tuttavia, dopo nove mesi dal varo 
in parlamento, si attende ancora 
l’approvazione del decreto inter-
ministeriale (dovrebbe essere in 

arrivo il concerto del Mef), mancano 
i provvedimenti attuativi e l’ade-
guamento della piattaforma infor-
matica per le domande (si veda il 
Sole 24 Ore del 28 agosto). I mini-
steri competenti, Mimit e Mef, sono 
al lavoro: «Abbiamo chiesto loro 
prima dell’estate un’accelerazione 
e siamo a disposizione per even-
tuale supporto tecnico», continua 
Pasini, che sottolinea anche un po-
tenziale della norma che va oltre 
l’urgenza attuale: «È una delle pri-
me a sostegno dell’industria comu-
nitaria, e potrebbe essere allargata 
ad altri settori. Come detto, aiuta le 
famiglie e la filiera nazionale, che 
negli anni ha investito molto per 
realizzare prodotti sempre più effi-
cienti. E poi prevede un contributo 
che copre fino al 30% della spesa, 
nulla a che vedere con i bonus ge-
nerosi delle precedenti stagioni».

Il presidente di Applia guarda 
già all’anno prossimo: «L’ecoin-
centivo per gli elettrodomestici  è 
una misura così ben congegnata 
che il ministro Urso nel giugno 
scorso ha proposto di renderla 
strutturale o quantomeno di con-
fermarla per il 2026. Nelle prossime 
settimane si inizierà a discutere 
della nuova legge di bilancio e l’in-
centivo dovrà esserci. Se si riesce a 
farlo partire ad ottobre, sarà più fa-
cile per il legislatore vedere la bontà 
di questo strumento».
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Sara Deganello

La richiesta è quella di fare presto. 
«L’ecoincentivo elettrodomestici 
non è ancora operativo, chiediamo  
che sia ottobre il mese di partenza 
della misura». A parlare è Stefano 
Pasini, presidente di Applia, l’asso-
ciazione che riunisce 127 produttori 
operanti in Italia,  con ricavi a 15 mi-
liardi e 45mila addetti diretti (e altri 
100mila considerando l’indotto).

I motivi dell’urgenza sono da 
una parte la frenata delle vendite, 
dall’altra l’effetto “attesa” che una 
misura del genere, introdotta nella 
scorsa legge di bilancio e annun-
ciata con una notevole eco, rischia 
di provocare, con ulteriore deci-
sione di procrastinare gli acquisti 
da parte delle famiglie. «Se il mer-
cato italiano degli elettrodomesti-
ci, come quello europeo, ha visto 
negli anni dopo il Covid un rimbal-
zo positivo, nel 2023 e nel 2024 il 
segno si è invertito e il rallenta-
mento che avevamo temuto all’ini-
zio del 2025 ora è strutturale. Di-
minuiscono le vendite al dettaglio, 
quelle all’ingrosso e la stessa pro-
duzione», spiega ancora Pasini.

Nel 2025, maggio e giugno han-
no registrato un calo delle vendite 
di elettrodomestici rispettivamen-
te pari all’1% e all’11%, con punte ne-
gative per lavatrici, frigoriferi e for-
ni. Anche luglio regista un rallenta-
mento (-2,9%) con una performan-
ce particolarmente negativa 
dell’incasso. Parallelamente, se-
condo i dati di Applia, nell’ultimo 
trimestre la produzione italiana di 
elettrodomestici ha evidenziato  
sofferenze specifiche nel segmento 
del lavaggio (-19,2% il calo per le la-
vatrici) e della cottura (-2% per for-
ni e piani cottura). 

Per l’associazione, il bonus elet-

Elettrodomestici senza  bonus 
«Arrivi almeno per ottobre» 

Mancano i decreti attuativi. 
Applia: misura urgente
per sostenere mercato

Industria

A luglio continua calo 
delle vendite (-2,9%). Il polo 
italiano vale 15 miliardi

Filiera.
L’Italia è il secondo Paese produttore di 
elettrodomestici in Europa

‘ PASINI (APPLIA)
«La misura sostiene
 le famiglie e la filiera 
nazionale, chiamata a 
operare in un contesto 
sempre più complesso»

‘ LE VENDITE
A maggio il calo rilevato 
è stato dell’1%, seguito 
dal -11% di giugno
 e dal -2,9% di luglio
 Male le lavatrici: -19%

MEDIA

Tra Rai e Comune
arriva la   fumata bianca 
il Festival resta a Sanremo

STEFANO PASINI
Presidente
di Applia
e direttore 
generale
di Electrolux 
Group Italia

Il Festival non si sposta. Non si cambia. Dopo mesi di 
suspense e carte bollate, Sanremo resta Sanremo. La 
fumata bianca è arrivata: Rai e Comune hanno 
firmato la pace, l’Ariston non perde la sua corona e la 
Riviera dei Fiori non si ritroverà orfana della sua 
liturgia nazionale. Per gli spettatori poteva risultare 
difficile immaginare davvero un Festival senza 
Sanremo; eppure l’ipotesi è stata più concreta del 
previsto. Il braccio di ferro è stato duro, con più di un 
momento in cui sembrava inevitabile un addio. Non è 
stato semplice trovare l’intesa della quale non sono 
stati resi noti i termini. A quanto risulta a Il Sole 24 Ore, 
come da bando sarà un accordo per tre anni con 
opzione per altri due. Un passaggio in cda Rai a metà 
settembre e il vaglio della giunta di Sanremo 
finiranno per chiudere il cerchio. 

Tutto comincia nel dicembre scorso, quando il Tar 
Liguria decide che deve considerarsi concluso il 
tempo degli affidamenti diretti alla Rai. Serve una 
gara pubblica. E il Consiglio di Stato conferma. Per la 
prima volta dopo 75 anni, il futuro della kermesse 
canora viene messo all’asta. Il Comune stila un 
bando: minimo 6,5 milioni di euro a edizione, 
clausola anti-flop (gli ascolti non potranno essere 
inferiori di oltre 15 punti percentuali rispetto alla 
media degli ultimi cinque anni, pena la rescissione 
dell’accordo dopo la prima edizione) e l’1% degli 
introiti pubblicitari da versare  nelle casse del 
Comune. Warner Bros Discovery sembra osservare, 
ma poi non osa. Mediaset si sfila invece da subito: «Da 
italiano mi auguro che il Festival rimanga in Rai», 
dichiarava l’ad di Mfe Pier Silvio Berlusconi a caldo, 
già lo scorso dicembre. Risultato: una sola proposta 
sul tavolo, quella di Viale Mazzini. E qui si apre un 
altro fronte: chi è il vero padrone del giocattolo? Sulla 
titolarità del format la Rai fa capire di non voler 
cedere di un millimetro. Discussioni infinite, tensioni 
a non finire. È così che inizia a prendere corpo 
l’ipotesi di un “piano B”:  Torino o Napoli in pole come 
possibili nuove capitali della musica popolare. 

Poi, il disgelo. Ad agosto il clima migliora e ora 
arriva l’accordo. Palazzo Bellevue diventa il teatro 
della riconciliazione «Dopo due giorni di proficuo e 
intenso lavoro» fa sapere Viale Mazzini. La Rai ha  
ottenuto quel che voleva sul capitolo format (il 
marchio “Festival della Canzone Italiana” resta di 
proprietà del Comune), aderendo dall’altra parte alle 
condizioni economiche previste nel bando. La 
macchina del Festival può quindi ripartire, con Carlo 
Conti al timone nel doppio ruolo di direttore artistico 
e cerimoniere della kermesse in onda dal 24 al 28 
febbraio, leggermente più tardi del solito per non 
pestare i piedi alle Olimpiadi di Milano-Cortina e alle 
Paralimpiadi. Eppure, qualche ombra resiste. Just 
Entertainment, la società che ha aperto il fronte 
giudiziario, non molla. Contro il bando ha fatto 
ricorso. Il  cautelare è stato bocciato dal Tar Liguria 
che però ha spostato la decisione di merito al 
prossimo 17 ottobre. Nel frattempo quella parte di  
Paese che misura il tempo tra una serata all’Ariston e 
l’altra, può tirare un grosso sospiro di sollievo. 

—Andrea Biondi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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trodomestici dovrebbe dare nuovo 
impulso a questi numeri, visto che 
uno dei requisiti è che i prodotti ac-
quistati siano fatti in Europa, oltre 
a contribuire alla sostituzione del 
parco elettrodomestici italiano,
mediamente vetusto, con prodotti 
più efficienti dal punto di vista 
energetico, quindi con minori con-
sumi elettrici. «L’Italia è il secondo 
Paese in Europa per la produzione 
di elettrodomestici e il 13% del-
l’export europeo di apparecchi e 
componentistica è made in Italy», 
ricorda Pasini: «È facile intuire gli 
effetti positivi sulla produzione na-
zionale, chiamata a operare in un 
contesto sempre più complesso. 
Era uno dei motivi alla base della
misura, su cui abbiamo lavorato 
per due anni, e che aveva raccolto 
un elevato consenso politico. Sia-
mo perciò un po’ stupiti da questo
ritardo. Certo, a fine aprile è stata 
rivista la norma primaria miglio-
randola, differenziando le classi 
energetiche per prodotto. Ora però 
bisogna fare presto».

Sul tavolo, ci sono 50 milioni 
(48,1 milioni senza contare i costi di
gestione  a carico di PagoPa e Invi-
talia) a finanziamento della misura. 
Non c’è una scadenza temporale e 
finirà all’esaurimento del plafond. 
Tuttavia, dopo nove mesi dal varo
in parlamento, si attende ancora 
l’approvazione del decreto inter-
ministeriale (dovrebbe essere in 

arrivo il concerto del Mef), mancano
i provvedimenti attuativi e l’ade-
guamento della piattaforma infor-
matica per le domande (si veda il 
Sole 24 Ore del 28 agosto). I mini-
steri competenti, Mimit e Mef, sono
al lavoro: «Abbiamo chiesto loro 
prima dell’estate un’accelerazione 
e siamo a disposizione per even-
tuale supporto tecnico», continua 
Pasini, che sottolinea anche un po-
tenziale della norma che va oltre 
l’urgenza attuale: «È una delle pri-
me a sostegno dell’industria comu-
nitaria, e potrebbe essere allargata
ad altri settori. Come detto, aiuta le 
famiglie e la filiera nazionale, che 
negli anni ha investito molto per 
realizzare prodotti sempre più effi-
cienti. E poi prevede un contributo
che copre fino al 30% della spesa,
nulla a che vedere con i bonus ge-
nerosi delle precedenti stagioni».

Il presidente di Applia guarda
già all’anno prossimo: «L’ecoin-
centivo per gli elettrodomestici  è
una misura così ben congegnata
che il ministro Urso nel giugno
scorso ha proposto di renderla 
strutturale o quantomeno di con-
fermarla per il 2026. Nelle prossime 
settimane si inizierà a discutere
della nuova legge di bilancio e l’in-
centivo dovrà esserci. Se si riesce a
farlo partire ad ottobre, sarà più fa-
cile per il legislatore vedere la bontà 
di questo strumento».
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La richiesta è quella di fare presto.
«L’ecoincentivo elettrodomestici
non è ancora operativo, chiediamo  
che sia ottobre il mese di partenza
della misura». A parlare è Stefano 
Pasini, presidente di Applia, l’asso-
ciazione che riunisce 127 produttori 
operanti in Italia,  con ricavi a 15 mi-
liardi e 45mila addetti diretti (e altri
100mila considerando l’indotto).

I motivi dell’urgenza sono da 
una parte la frenata delle vendite,
dall’altra l’effetto “attesa” che una 
misura del genere, introdotta nella
scorsa legge di bilancio e annun-
ciata con una notevole eco, rischia
di provocare, con ulteriore deci-
sione di procrastinare gli acquisti
da parte delle famiglie. «Se il mer-
cato italiano degli elettrodomesti-
ci, come quello europeo, ha visto 
negli anni dopo il Covid un rimbal-
zo positivo, nel 2023 e nel 2024 il
segno si è invertito e il rallenta-
mento che avevamo temuto all’ini-
zio del 2025 ora è strutturale. Di-
minuiscono le vendite al dettaglio, 
quelle all’ingrosso e la stessa pro-
duzione», spiega ancora Pasini.

Nel 2025, maggio e giugno han-
no registrato un calo delle vendite
di elettrodomestici rispettivamen-
te pari all’1% e all’11%, con punte ne-
gative per lavatrici, frigoriferi e for-
ni. Anche luglio regista un rallenta-
mento (-2,9%) con una performan-
ce particolarmente negativa
dell’incasso. Parallelamente, se-
condo i dati di Applia, nell’ultimo 
trimestre la produzione italiana di 
elettrodomestici ha evidenziato
sofferenze specifiche nel segmento 
del lavaggio (-19,2% il calo per le la-
vatrici) e della cottura (-2% per for-
ni e piani cottura).

Per l’associazione, il bonus elet-

Elettrodomestici senza  bonus 
«Arrivi almeno per ottobre»

Mancano i decreti attuativi. 
Applia: misura urgente
per sostenere mercato
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delle vendite (-2,9%). Il polo 
italiano vale 15 miliardi
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sempre più complesso»
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A maggio il calo rilevato 
è stato dell’1%, seguito 
dal -11% di giugno
 e dal -2,9% di luglio
 Male le lavatrici: -19%
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arriva la   fumata bianca 
il Festival resta a Sanremo
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generale
di Electrolux 
Group Italia

Il Festival non si sposta. Non si cambia. Dopo mesi di 
suspense e carte bollate, Sanremo resta Sanremo. La 
fumata bianca è arrivata: Rai e Comune hanno
firmato la pace, l’Ariston non perde la sua corona e la 
Riviera dei Fiori non si ritroverà orfana della sua 
liturgia nazionale. Per gli spettatori poteva risultare
difficile immaginare davvero un Festival senza 
Sanremo; eppure l’ipotesi è stata più concreta del 
previsto. Il braccio di ferro è stato duro, con più di un 
momento in cui sembrava inevitabile un addio. Non è 
stato semplice trovare l’intesa della quale non sono 
stati resi noti i termini. A quanto risulta a Il Sole 24 Ore,
come da bando sarà un accordo per tre anni con 
opzione per altri due. Un passaggio in cda Rai a metà 
settembre e il vaglio della giunta di Sanremo 
finiranno per chiudere il cerchio. 

Tutto comincia nel dicembre scorso, quando il Tar 
Liguria decide che deve considerarsi concluso il 
tempo degli affidamenti diretti alla Rai. Serve una 
gara pubblica. E il Consiglio di Stato conferma. Per la 
prima volta dopo 75 anni, il futuro della kermesse
canora viene messo all’asta. Il Comune stila un 
bando: minimo 6,5 milioni di euro a edizione,
clausola anti-flop (gli ascolti non potranno essere 
inferiori di oltre 15 punti percentuali rispetto alla 
media degli ultimi cinque anni, pena la rescissione
dell’accordo dopo la prima edizione) e l’1% degli 
introiti pubblicitari da versare  nelle casse del 
Comune. Warner Bros Discovery sembra osservare, 
ma poi non osa. Mediaset si sfila invece da subito: «Da 
italiano mi auguro che il Festival rimanga in Rai», 
dichiarava l’ad di Mfe Pier Silvio Berlusconi a caldo, 
già lo scorso dicembre. Risultato: una sola proposta 
sul tavolo, quella di Viale Mazzini. E qui si apre un 
altro fronte: chi è il vero padrone del giocattolo? Sulla 
titolarità del format la Rai fa capire di non voler 
cedere di un millimetro. Discussioni infinite, tensioni 
a non finire. È così che inizia a prendere corpo
l’ipotesi di un “piano B”:  Torino o Napoli in pole come 
possibili nuove capitali della musica popolare.

Poi, il disgelo. Ad agosto il clima migliora e ora 
arriva l’accordo. Palazzo Bellevue diventa il teatro
della riconciliazione «Dopo due giorni di proficuo e
intenso lavoro» fa sapere Viale Mazzini. La Rai ha 
ottenuto quel che voleva sul capitolo format (il 
marchio “Festival della Canzone Italiana” resta di 
proprietà del Comune), aderendo dall’altra parte alle 
condizioni economiche previste nel bando. La 
macchina del Festival può quindi ripartire, con Carlo 
Conti al timone nel doppio ruolo di direttore artistico 
e cerimoniere della kermesse in onda dal 24 al 28
febbraio, leggermente più tardi del solito per non 
pestare i piedi alle Olimpiadi di Milano-Cortina e alle 
Paralimpiadi. Eppure, qualche ombra resiste. Just 
Entertainment, la società che ha aperto il fronte
giudiziario, non molla. Contro il bando ha fatto 
ricorso. Il  cautelare è stato bocciato dal Tar Liguria 
che però ha spostato la decisione di merito al 
prossimo 17 ottobre. Nel frattempo quella parte di 
Paese che misura il tempo tra una serata all’Ariston e 
l’altra, può tirare un grosso sospiro di sollievo. 

—Andrea Biondi
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la reindustrializzazione —p.18

Confindustria Emilia 
Orsini: «Non si cresce solo agendo
sull’Irpef, industria al centro» —p.19

DODO TORNA ALLE ORIGINI
Il marchio di gioielli del gruppo
Pomellato presenta tre ciondoli in
versione extra large  a forma di stella, 
cuore e luna, che ricordano gli esordi 
e disponibili con cordino in seta, 
catena in oro o pepite in argento
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aspetti di maggiore rilevanza industriale 
legati alla legge e dovrebbe rappresenta-
re una opportunità per l’industria italia-
na tutta, non soltanto per i big player. 
«Abbiamo introdotto nel bando che sarà 
pubblicato la condizione di coinvolgere 
al massimo la filiera nazionale e utilizza-
re anche le infrastrutture esistenti o in 
via di completamento, mi riferisco al-
l’uso delle  Space Factory».  

Tutto questo mentre si avvicina  un 
passaggio cruciale per il  settore, il Con-
siglio ministeriale che si terrà a fine no-
vembre a Brema, durante il quale l’Italia 
ribadirà il suo peso specifico nel com-
parto Aerospazio europeo. Nel concre-
to, si tratterà di sottoscrivere  il budget 
delle attività del prossimo triennio in 
capo all’Agenzia Spaziale Europea e ai 
singoli paesi.  L’Italia è il terzo paese sot-
toscrittore dopo la Germania e a pochis-
sima distanza dalla Francia, con un con-
tributo nel 2022 poco sotto i 3,1 miliardi. 
«Stiamo lavorando per confermare l’al-
to livello di ambizione dell’Italia, il pro-
cesso di preparazione è in corso e avre-
mo esito al più tardi entro  metà novem-
bre» spiega Valente. 

Galassia satelliti Made in Italy
Sul progetto di sviluppo di una galassia 
Made in Italy di satelliti per telecomuni-
cazioni e sicurezza  c’è una quantificazio-
ne economica di massima, che resta an-
cora riservata, «ma la valutazione preli-
minare di tempi e costi è una delle cose 
fatte dall’ASI e rappresenterà la base per 
il prossimo bando» spiega Valente.  L’in-
dustria italiana non parte da zero, anzi, 

grazie a operatori del settore come Leo-
nardo, Thales Alenia Space Italia, Sitael, 
Telespazio, Ohb Italia tra gli altri. Il ruolo 
di filiera e Pmi è uno dei temi chiave per il 
futuro sviluppo del comparto in Italia, 
tanto che Confindustria ha istituito un 
Gruppo   tecnico sull’Aerospazio. «In que-
sto momento - spiega Giorgio Marsiaj 
delegato di Confindustria per l’Aerospa-
zio - ci sono molte opportunità di crescita 
nel settore, collegato anche a difesa e si-
curezza. Per la Space Economy in parti-
colare si tratta di un mercato destinato a 
svilupparsi e su cui le nostre imprese 
possono fare molto e bene. È ora che ser-
ve gettare le basi per mantenere compe-
titive le nostre aziende, i big player e la fi-
liera». La legge quadro tra l’altro mette in 
campo un fondo da 35 milioni di euro e, 
in attesa dei decreti attuativi, il testo della 
legge fissa una serie di novità su cui è 
puntata l’attenzione del mondo dell’in-
dustria. «È importante - chiarisce Marsiaj 
- che l’Italia resti competitiva, preveden-

Filomena Greco
TORINO

Il primo step saranno i decreti attuativi 
della nuova legge quadro sullo Spazio 
entrata in vigore a giugno scorso, il se-
condo è un bando per avviare lo studio 
progettuale relativo allo sviluppo di una 
costellazione italiana di satelliti per le te-
lecomunicazioni sicure. In entrambi i 
casi, ricostruisce il presidente dell’Agen-
zia Spaziale Italiana (ASI) Teodoro Va-
lente, è previsto un passaggio tra set-
tembre e ottobre. «Come Agenzia abbia-
mo svolto uno studio preliminare di fat-
tibilità presentato al Comint, che ci ha 
dato il compito di confrontarci con le al-
tre amministrazioni  e con i principali 
player industriali italiani. A settembre 
pubblicheremo un bando per la realiz-
zazione di uno studio di Fase A, di archi-
tettura industriale, che durerà sei mesi, 
alla fine del quale si passerà alle decisioni 
sul programma». Si tratta di uno degli 

Valente (ASI): «Lavoriamo 
per confermare il ruolo del 
Paese nel prossimo triennio»

Space Economy

MarsiaJ (Confindustria): «Ci 
sono grandi opportunità, 
serve fare massa critica»

l’azienda di essere l’unica al mondo 
ad avere due satelliti di piccole di-
mensioni operativi contemporanea-
mente nello Spazio profondo. E’ stato 
inoltre realizzato da Argotec l’oggetto 
Made in Italy più lontano nello Spa-
zio, a 14 milioni di chilometri di di-
stanza dalla Terra.La missione HE-
NON a fine 2026 partirà alla volta del 
Sole, allontanandosi fino a 24,6 milio-
ni di chilometri dalla Terra, per rag-

‘ Avino: «Il sistema è un 
cambio di paradigma 
per l’industria spaziale 
italiana, abilita missioni 
in condizioni estreme»

Sistema elettronico. Power Suite Curie

 In Campania l’Officina 
per la digitalizzazione 
dei programmi spaziali

Vera Viola

Sarà battezzata “Officina per la di-
gitalizzazione aerospaziale” e sarà 
inaugurata entro questo mese, ma 
in realtà è già pronta e attiva. Si 
tratta di un laboratorio e  di un si-
mulatore dotato di tecnologie 
avanzate  e compatibili con quelle 
installate da Leonardo in un suo 
centro in Campania. La nuova 
struttura è stata voluta e finanzia-
ta dal DAC (Distretto aerospaziale 
della Campania) e deve supporta-
re le aziende del Distretto (soprat-
tutto le Pmi) nell’adozione di nuo-
ve tecnologie per la progettazione, 
la produzione e la simulazione di-
gitale. Il laboratorio è stato realiz-
zato grazie alla collaborazione con 
primarie società come Zeiss e Das-
sault, attraverso il socio Cadland, 
ed è dotato di strumenti all’avan-
guardia per il Digital Twin e il Mo-
del Based System Engineering.

«Le piccole e medie imprese 
del distretto che si avviano a fare 
investimenti in innovazione – 
spiega Luigi Carrino, presidente 
del Dac– nella nostra Officina 
possono progettare, provare, 
magari implementare quelle in-
novazioni di cui intendono do-
tarsi e allo stesso tempo essere 
indirizzate verso sistemi che pos-
sono dialogare con quelli di altre 
imprese e della grande azienda 
come Leonardo». L’Officina è do-
tata di tecnologie di Intelligenza 
artificiale da impiegare soprat-
tutto per programmi di security. 
«Tecnologie e sicurezza -  spiega 
Carrino - è un binomio indispen-
sabile per le imprese che vogliano 
produrre per la difesa».   

Il Dac conta oltre 300 soggetti 
coinvolti, tra cui 32 grandi impre-
se, 123 PMI, 15 università e centri 
di ricerca (tra cui CIRA, CNR, 
ENEA, Università di Napoli Fede-
rico II), circa 170 partner nazionali 
e internazionali. In 10 anni di atti-
vità ha promosso e realizzato pro-
getti di sviluppo tecnologico del 
valore di oltre 300 milioni di inve-
stimenti complessivi.

Nell’Officina, le tecnologie so-
no fornite in comodato d’uso gra-
tuito. Zeiss mette a disposizione 
strumenti di scansione ottica 3D e 
microscopia avanzata, fondamen-
tali per attività di reverse enginee-
ring, controllo qualità, metrologia 
dimensionale e ricerca e sviluppo. 

Spazio, a settembre il bando per
 la costellazione satellitare italiana

do un adeguato periodo transitorio per 
l’entrata in vigore della legge sullo spazio. 
In caso contrario il rischio è che una so-
cietà che ha ragioni sociali in diversi paesi 
europei scelga di operare dove la norma-
tiva e gli iter autorizzativi sono più snelli».

Verso il Consiglio ministeriale
L’appuntamento del 26 e 27 novembre 
a Brema rappresenta un passaggio im-
portante per il sistema dello Spazio ita-
liano fatto da grandi  imprese, pmi, start 
up e mondo della ricerca.  Con la prossi-
ma riunione si guarda agli equilibri in-
dustriali dei prossimi tre anni attraverso  
l’identificazione dei  diversi programmi.  
Il sistema industriale italiano è operati-
vo di fatto in tutti i domini dello Spazio, 
dall’osservazione della Terra all’accesso 
allo Spazio con il lanciatore Vega, per il 
quale sono allo studio soluzioni di pro-
pulsione green grazie ai fondi del Pnrr, 
fino all’esplorazione con le missioni 
verso la Luna e verso Marte, le teleco-
municazioni con il programma europeo 
Moonlight, l’impegno su programmi 
per lo sviluppo di servizi in orbita (RICE) 
le attività nella Space Safety. Capitolo a 
parte meritano poi i programmi opzio-
nali per i quali l’Italia è stata, dentro ESA, 
la prima contributrice lo scorso triennio. 
«Nell’ambito dei programmi a la carte - 
spiega Valente - intendiamo ribadire il 
nostro impegno,  si tratta di progetti im-
portanti per lo sviluppo di nuove tecno-
logie e competenze industriali, pro-
grammi snelli e aperti alla partecipazio-
ne di Pmi e Centri di ricerca».
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 Argotec crea il motore delle future missioni 
player principali nella realizzazione 
di satelliti e sottosistemi - e destinata 
a implementare le missioni spaziali 
nel deep space. Il Power Power Con-
ditioning and Distribution Unit di 
nuova generazione nasce da un pro-
getto di co-engineering con l’Agenzia 
Spaziale Europea e rappresenta una 
innovazione in grado di ampliare le 
possibilità di missione nella Space 
Industry internazionale, grazie ad 
una tecnologia in grado di abilitare 
missioni pionieristiche, orientate al-
lo spazio profondo e allo Space Wea-
ther Monitoring.

«Curie rappresenta un cambio di 
paradigma per l’industria spaziale 
italiana e internazionale - commenta 
David Avino, ceo di Argotec - con que-
sta tecnologia abiliteremo missioni di 
esplorazione robotica di nuova gene-
razione, capaci di portare la ricerca 
scientifica oltre i confini attuali. Il 
Deep Space rappresenta la nostra sto-
ria, è ciò che ci ha reso quello che sia-
mo oggi ed è una sfida che torniamo 
a percorrere insieme all’Agenzia spa-
ziale Europea e all’ASI, partner solidi 
in tanti anni di successo e programmi 
su cui abbiamo lavorato». Argotec ha 
all’attivo la partecipazione a pro-
grammi come LICIACube e ArgoMo-
on, missioni che hanno permesso al-

giungere l’inesplorata Distant Retro-
grade Orbit (DRO). 

Durante il suo viaggio, che durerà 
oltre un anno, Curie garantirà energia 
al satellite, mantenendo operative le 
funzioni vitali dei  sottosistemi. Rag-
giunta l’orbita finale, HENON inizierà 
le osservazioni dello Space Weather, 
quando ci sarà massima esposizione 
alle radiazioni, con l’obiettivo di dati 
studiare le attività solari e segnalare 
eventi critici.Curie presenta un desi-
gn miniaturizzato, compatto e modu-
lare, capace di adattarsi a diverse piat-
taforme satellitari. A queste caratteri-
stiche si aggiungono prestazioni tec-
niche all’avanguardia come una 
resistenza alle radiazioni senza pre-
cedenti, una vita operativa prolunga-
ta e una gestione della potenza  eleva-
ta. HENON è il dimostratore tecnolo-
gico che darà vita a una delle missioni 
più ambiziose e affascinanti attual-
mente in fase di sviluppo. È realizzato 
nell’ambito del General Support Te-
chnology Programme dell’Agenzia 
Spaziale Europea (ESA), grazie al fi-
nanziamento dell’Agenzia Spaziale 
Italiana (ASI) tramite il programma 
ALCOR, insieme al contributo del Re-
gno Unito e della Finlandia. 

—F.Gre.
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In orbita. Una immagine satellitare dell’Italia; lo sviluppo di galassie di satelliti si conferma un driver strategico per il settore dell’aerospazio

TORINO

Si chiama Power Suite Curie ed è un 
“cuore elettronico” a bordo di satelliti 
destinati a missioni spaziali in aree 
dell’Universo inesplorate. A firmare 
il progetto è la torinese Argotec che 
utilizzerà il nuovo sistema di alimen-
tazione dei Cube Sat nella prossima 
missione HENON, programma fi-
nanziato dall’Agenzia Spaziale Italia-
na, con il supporto dell’Agenzia Spa-
ziale Europea, che partirà verso 
un’orbita inesplorata tra Terra e Sole 
per studiare il meteo spaziale.Power 
Suite Curie è un sistema elettrico in 
miniatura in grado di garantire ener-
gia e alimentare i satelliti di piccole 
dimensioni anche in condizioni 
estreme, di fronte a radiazioni solari, 
in punti dell’Universo  finora ine-
splorati. Si tratta di una tecnologia 
nuova, sviluppata dall’azienda - tra i 

Il sistema di alimentazione 
prodotto dall’azienda torinese 
opera in condizioni estreme

Deep Space

Il laboratorio attrezzato 
con tecnologie avanzate 
è stato promosso dal Dac 

Distretti 

ADOBESTOCK

Academy. A settembre l’inaugurazione della scuola per piloti di droni

Dassault, con il supporto di Cad-
land, fornirà tecnologie per la pro-
gettazione immersiva e il Model 
Based System Engineering, già 
adottate da Leonardo e Airbus.  Un 
elemento distintivo del laborato-
rio è  la sala Virtual Reality (VR), 
che permette di effettuare Design 
Review immersive, analisi Human 
Factor, simulazioni di producibili-
tà e manutenibilità, oltre a presen-
tazioni di sistemi complessi a 
clienti e partner.

Il Dac opera su più fronti. Si ap-
presta anche a inaugurare, anche 
in questo caso nel mese di  settem-
bre, una Academy per formare pi-
loti (patentati) di droni. A questo 
scopo il distretto ha già siglato un 
accordo con il Rina che rilascerà le 
patenti. Si sta diffondendo infatti 
in Campania l’attenzione su que-
sto prodotto. Le prime sperimen-
tazioni di droni a servizio del ser-
vizio postale e della sanità hanno 
avuto esito positivo. 

Intanto, in campo strettamente 
aeronautico, la Campania si pre-
para, con Puglia e Calabria, ad ac-
cogliere l’investimento di Radia 
che punta ad avviare un nuovo 

stabilimento a Grottaglie (Taran-
to) in cui costruire il più grande 
aereo mai prodotto che dovrà tra-
sportare grandi pale eoliche, ma 
potrà anche essere a servizio delle 
nuove esigenze e strategie di dife-
sa. Si tratta di un investimento 
molto consistente per il quale la 
multinazionale ha coinvolto go-
verno e Regioni e che per la pro-
duzione coinvolgerà l’intero si-
stema produttivo in campo aero-
nautico italiano. Gli accordi con 
Leonardo e con il gruppo Magna-
ghi sono stati firmati, continua 
intanto una febbrile opera di pro-
mozione su più tavoli. «Una gran-
de occasione per l’Italia - dice Car-
rino - sia per la importante tradi-
zione delle sue imprese in campo 
aeronautico, e anche perchè con il 
WindRunner dopo una lunga as-
senza si avvia un nuovo e impe-
gnativo programma su cui lavora-
re nei prossimi anni».  

Infine, in un recente incontro 
con si è tenuto a Salerno con il 
Polo nazionale dell’Ambiente 
Subacqueo, il Dac ha posto le basi 
per una nuova collaborazione. Lo 
scopo è favorire il trasferimento 
di tecnologie tra i due settori: da 
aeronautico e spaziale a subac-
queo e viceversa. 
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‘ Entro settembre
 sarà inaugurata anche 
l’Academy per formare 
piloti di droni e 
rilasciare patenti

TEODORO 
VALENTE

Presidente 
dell’Agenzia 

Spaziale Italiana 
(ASI) 

GIORGIO
MARSIAJ

Presidente 
e fondatore della 
Sabelt e delegato 

Confindustria 
per l’Aerospazio

INTESA AURICCHIO-GRAN TERRE
 Auricchio e il gruppo GranTerre 
hanno siglato un accordo che preve-
de l’ingresso al 40% del gruppo 
modenese nelle quote della società 

spagnola Hispano Italiana de Charcu-
teria -  importatore e distributore 
delle eccellenze alimentari made in 
Italy in Spagna - con Auricchio al 
60%. L’alleanza mira a sviluppare la  

presenza sul mercato spagnolo dei 
formaggi Auricchio e dei salumi e 
formaggi stagionati GranTerre, a 
partire dal Parmigiano reggiano 
Parmareggio
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aspetti di maggiore rilevanza industriale 
legati alla legge e dovrebbe rappresenta-
re una opportunità per l’industria italia-
na tutta, non soltanto per i big player. 
«Abbiamo introdotto nel bando che sarà 
pubblicato la condizione di coinvolgere 
al massimo la filiera nazionale e utilizza-
re anche le infrastrutture esistenti o in 
via di completamento, mi riferisco al-
l’uso delle  Space Factory».  

Tutto questo mentre si avvicina  un 
passaggio cruciale per il  settore, il Con-
siglio ministeriale che si terrà a fine no-
vembre a Brema, durante il quale l’Italia 
ribadirà il suo peso specifico nel com-
parto Aerospazio europeo. Nel concre-
to, si tratterà di sottoscrivere  il budget 
delle attività del prossimo triennio in 
capo all’Agenzia Spaziale Europea e ai 
singoli paesi.  L’Italia è il terzo paese sot-
toscrittore dopo la Germania e a pochis-
sima distanza dalla Francia, con un con-
tributo nel 2022 poco sotto i 3,1 miliardi. 
«Stiamo lavorando per confermare l’al-
to livello di ambizione dell’Italia, il pro-
cesso di preparazione è in corso e avre-
mo esito al più tardi entro  metà novem-
bre» spiega Valente. 

Galassia satelliti Made in Italy
Sul progetto di sviluppo di una galassia 
Made in Italy di satelliti per telecomuni-
cazioni e sicurezza  c’è una quantificazio-
ne economica di massima, che resta an-
cora riservata, «ma la valutazione preli-
minare di tempi e costi è una delle cose 
fatte dall’ASI e rappresenterà la base per 
il prossimo bando» spiega Valente.  L’in-
dustria italiana non parte da zero, anzi, 

grazie a operatori del settore come Leo-
nardo, Thales Alenia Space Italia, Sitael, 
Telespazio, Ohb Italia tra gli altri. Il ruolo 
di filiera e Pmi è uno dei temi chiave per il 
futuro sviluppo del comparto in Italia, 
tanto che Confindustria ha istituito un 
Gruppo   tecnico sull’Aerospazio. «In que-
sto momento - spiega Giorgio Marsiaj 
delegato di Confindustria per l’Aerospa-
zio - ci sono molte opportunità di crescita 
nel settore, collegato anche a difesa e si-
curezza. Per la Space Economy in parti-
colare si tratta di un mercato destinato a 
svilupparsi e su cui le nostre imprese 
possono fare molto e bene. È ora che ser-
ve gettare le basi per mantenere compe-
titive le nostre aziende, i big player e la fi-
liera». La legge quadro tra l’altro mette in 
campo un fondo da 35 milioni di euro e, 
in attesa dei decreti attuativi, il testo della 
legge fissa una serie di novità su cui è 
puntata l’attenzione del mondo dell’in-
dustria. «È importante - chiarisce Marsiaj
- che l’Italia resti competitiva, preveden-

Filomena Greco
TORINO

Il primo step saranno i decreti attuativi 
della nuova legge quadro sullo Spazio 
entrata in vigore a giugno scorso, il se-
condo è un bando per avviare lo studio 
progettuale relativo allo sviluppo di una 
costellazione italiana di satelliti per le te-
lecomunicazioni sicure. In entrambi i 
casi, ricostruisce il presidente dell’Agen-
zia Spaziale Italiana (ASI) Teodoro Va-
lente, è previsto un passaggio tra set-
tembre e ottobre. «Come Agenzia abbia-
mo svolto uno studio preliminare di fat-
tibilità presentato al Comint, che ci ha 
dato il compito di confrontarci con le al-
tre amministrazioni  e con i principali 
player industriali italiani. A settembre 
pubblicheremo un bando per la realiz-
zazione di uno studio di Fase A, di archi-
tettura industriale, che durerà sei mesi, 
alla fine del quale si passerà alle decisioni 
sul programma». Si tratta di uno degli 

Valente (ASI): «Lavoriamo
per confermare il ruolo del 
Paese nel prossimo triennio»

Space Economy

MarsiaJ (Confindustria): «Ci
sono grandi opportunità,
serve fare massa critica»

l’azienda di essere l’unica al mondo 
ad avere due satelliti di piccole di-
mensioni operativi contemporanea-
mente nello Spazio profondo. E’ stato 
inoltre realizzato da Argotec l’oggetto
Made in Italy più lontano nello Spa-
zio, a 14 milioni di chilometri di di-
stanza dalla Terra.La missione HE-
NON a fine 2026 partirà alla volta del 
Sole, allontanandosi fino a 24,6 milio-
ni di chilometri dalla Terra, per rag-

‘ Avino: «Il sistema è un 
cambio di paradigma 
per l’industria spaziale 
italiana, abilita missioni 
in condizioni estreme»

Sistema elettronico. Power Suite Curie

 In Campania l’Officina 
per la digitalizzazione
dei programmi spaziali

Vera Viola

Sarà battezzata “Officina per la di-
gitalizzazione aerospaziale” e sarà
inaugurata entro questo mese, ma
in realtà è già pronta e attiva. Si 
tratta di un laboratorio e  di un si-
mulatore dotato di tecnologie
avanzate  e compatibili con quelle
installate da Leonardo in un suo 
centro in Campania. La nuova
struttura è stata voluta e finanzia-
ta dal DAC (Distretto aerospaziale
della Campania) e deve supporta-
re le aziende del Distretto (soprat-
tutto le Pmi) nell’adozione di nuo-
ve tecnologie per la progettazione,
la produzione e la simulazione di-
gitale. Il laboratorio è stato realiz-
zato grazie alla collaborazione con
primarie società come Zeiss e Das-
sault, attraverso il socio Cadland,
ed è dotato di strumenti all’avan-
guardia per il Digital Twin e il Mo-
del Based System Engineering.

«Le piccole e medie imprese 
del distretto che si avviano a fare
investimenti in innovazione –
spiega Luigi Carrino, presidente
del Dac– nella nostra Officina
possono progettare, provare,
magari implementare quelle in-
novazioni di cui intendono do-
tarsi e allo stesso tempo essere
indirizzate verso sistemi che pos-
sono dialogare con quelli di altre
imprese e della grande azienda
come Leonardo». L’Officina è do-
tata di tecnologie di Intelligenza 
artificiale da impiegare soprat-
tutto per programmi di security.
«Tecnologie e sicurezza -  spiega
Carrino - è un binomio indispen-
sabile per le imprese che vogliano
produrre per la difesa». 

Il Dac conta oltre 300 soggetti
coinvolti, tra cui 32 grandi impre-
se, 123 PMI, 15 università e centri
di ricerca (tra cui CIRA, CNR,
ENEA, Università di Napoli Fede-
rico II), circa 170 partner nazionali
e internazionali. In 10 anni di atti-
vità ha promosso e realizzato pro-
getti di sviluppo tecnologico del
valore di oltre 300 milioni di inve-
stimenti complessivi.

Nell’Officina, le tecnologie so-
no fornite in comodato d’uso gra-
tuito. Zeiss mette a disposizione 
strumenti di scansione ottica 3D e
microscopia avanzata, fondamen-
tali per attività di reverse enginee-
ring, controllo qualità, metrologia
dimensionale e ricerca e sviluppo.

Spazio, a settembre il bando per
la costellazione satellitare italiana

do un adeguato periodo transitorio per 
l’entrata in vigore della legge sullo spazio. 
In caso contrario il rischio è che una so-
cietà che ha ragioni sociali in diversi paesi 
europei scelga di operare dove la norma-
tiva e gli iter autorizzativi sono più snelli».

Verso il Consiglio ministeriale
L’appuntamento del 26 e 27 novembre 
a Brema rappresenta un passaggio im-
portante per il sistema dello Spazio ita-
liano fatto da grandi  imprese, pmi, start 
up e mondo della ricerca.  Con la prossi-
ma riunione si guarda agli equilibri in-
dustriali dei prossimi tre anni attraverso  
l’identificazione dei  diversi programmi.  
Il sistema industriale italiano è operati-
vo di fatto in tutti i domini dello Spazio, 
dall’osservazione della Terra all’accesso 
allo Spazio con il lanciatore Vega, per il 
quale sono allo studio soluzioni di pro-
pulsione green grazie ai fondi del Pnrr, 
fino all’esplorazione con le missioni 
verso la Luna e verso Marte, le teleco-
municazioni con il programma europeo 
Moonlight, l’impegno su programmi 
per lo sviluppo di servizi in orbita (RICE) 
le attività nella Space Safety. Capitolo a 
parte meritano poi i programmi opzio-
nali per i quali l’Italia è stata, dentro ESA, 
la prima contributrice lo scorso triennio. 
«Nell’ambito dei programmi a la carte - 
spiega Valente - intendiamo ribadire il 
nostro impegno,  si tratta di progetti im-
portanti per lo sviluppo di nuove tecno-
logie e competenze industriali, pro-
grammi snelli e aperti alla partecipazio-
ne di Pmi e Centri di ricerca».
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 Argotec crea il motore delle future missioni 
player principali nella realizzazione 
di satelliti e sottosistemi - e destinata 
a implementare le missioni spaziali 
nel deep space. Il Power Power Con-
ditioning and Distribution Unit di
nuova generazione nasce da un pro-
getto di co-engineering con l’Agenzia 
Spaziale Europea e rappresenta una 
innovazione in grado di ampliare le 
possibilità di missione nella Space 
Industry internazionale, grazie ad 
una tecnologia in grado di abilitare 
missioni pionieristiche, orientate al-
lo spazio profondo e allo Space Wea-
ther Monitoring.

«Curie rappresenta un cambio di 
paradigma per l’industria spaziale 
italiana e internazionale - commenta 
David Avino, ceo di Argotec - con que-
sta tecnologia abiliteremo missioni di 
esplorazione robotica di nuova gene-
razione, capaci di portare la ricerca 
scientifica oltre i confini attuali. Il 
Deep Space rappresenta la nostra sto-
ria, è ciò che ci ha reso quello che sia-
mo oggi ed è una sfida che torniamo 
a percorrere insieme all’Agenzia spa-
ziale Europea e all’ASI, partner solidi 
in tanti anni di successo e programmi 
su cui abbiamo lavorato». Argotec ha 
all’attivo la partecipazione a pro-
grammi come LICIACube e ArgoMo-
on, missioni che hanno permesso al-

giungere l’inesplorata Distant Retro-
grade Orbit (DRO). 

Durante il suo viaggio, che durerà 
oltre un anno, Curie garantirà energia 
al satellite, mantenendo operative le 
funzioni vitali dei  sottosistemi. Rag-
giunta l’orbita finale, HENON inizierà 
le osservazioni dello Space Weather,
quando ci sarà massima esposizione 
alle radiazioni, con l’obiettivo di dati 
studiare le attività solari e segnalare 
eventi critici.Curie presenta un desi-
gn miniaturizzato, compatto e modu-
lare, capace di adattarsi a diverse piat-
taforme satellitari. A queste caratteri-
stiche si aggiungono prestazioni tec-
niche all’avanguardia come una 
resistenza alle radiazioni senza pre-
cedenti, una vita operativa prolunga-
ta e una gestione della potenza  eleva-
ta. HENON è il dimostratore tecnolo-
gico che darà vita a una delle missioni
più ambiziose e affascinanti attual-
mente in fase di sviluppo. È realizzato
nell’ambito del General Support Te-
chnology Programme dell’Agenzia 
Spaziale Europea (ESA), grazie al fi-
nanziamento dell’Agenzia Spaziale
Italiana (ASI) tramite il programma 
ALCOR, insieme al contributo del Re-
gno Unito e della Finlandia.

—F.Gre.
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In orbita. Una immagine satellitare dell’Italia; lo sviluppo di galassie di satelliti si conferma un driver strategico per il settore dell’aerospazio

TORINO

Si chiama Power Suite Curie ed è un
“cuore elettronico” a bordo di satelliti 
destinati a missioni spaziali in aree 
dell’Universo inesplorate. A firmare 
il progetto è la torinese Argotec che 
utilizzerà il nuovo sistema di alimen-
tazione dei Cube Sat nella prossima 
missione HENON, programma fi-
nanziato dall’Agenzia Spaziale Italia-
na, con il supporto dell’Agenzia Spa-
ziale Europea, che partirà verso
un’orbita inesplorata tra Terra e Sole 
per studiare il meteo spaziale.Power 
Suite Curie è un sistema elettrico in 
miniatura in grado di garantire ener-
gia e alimentare i satelliti di piccole 
dimensioni anche in condizioni
estreme, di fronte a radiazioni solari, 
in punti dell’Universo  finora ine-
splorati. Si tratta di una tecnologia 
nuova, sviluppata dall’azienda - tra i

Il sistema di alimentazione 
prodotto dall’azienda torinese
opera in condizioni estreme

Deep Space

Il laboratorio attrezzato
con tecnologie avanzate
è stato promosso dal Dac

Distretti

ADOBESTOCK

Academy. A settembre l’inaugurazione della scuola per piloti di droni

Dassault, con il supporto di Cad-
land, fornirà tecnologie per la pro-
gettazione immersiva e il Model
Based System Engineering, già 
adottate da Leonardo e Airbus.  Un 
elemento distintivo del laborato-
rio è  la sala Virtual Reality (VR),
che permette di effettuare Design
Review immersive, analisi Human 
Factor, simulazioni di producibili-
tà e manutenibilità, oltre a presen-
tazioni di sistemi complessi a
clienti e partner.

Il Dac opera su più fronti. Si ap-
presta anche a inaugurare, anche
in questo caso nel mese di  settem-
bre, una Academy per formare pi-
loti (patentati) di droni. A questo
scopo il distretto ha già siglato un 
accordo con il Rina che rilascerà le
patenti. Si sta diffondendo infatti 
in Campania l’attenzione su que-
sto prodotto. Le prime sperimen-
tazioni di droni a servizio del ser-
vizio postale e della sanità hanno 
avuto esito positivo.

Intanto, in campo strettamente 
aeronautico, la Campania si pre-
para, con Puglia e Calabria, ad ac-
cogliere l’investimento di Radia 
che punta ad avviare un nuovo 

stabilimento a Grottaglie (Taran-
to) in cui costruire il più grande 
aereo mai prodotto che dovrà tra-
sportare grandi pale eoliche, ma 
potrà anche essere a servizio delle 
nuove esigenze e strategie di dife-
sa. Si tratta di un investimento
molto consistente per il quale la 
multinazionale ha coinvolto go-
verno e Regioni e che per la pro-
duzione coinvolgerà l’intero si-
stema produttivo in campo aero-
nautico italiano. Gli accordi con 
Leonardo e con il gruppo Magna-
ghi sono stati firmati, continua 
intanto una febbrile opera di pro-
mozione su più tavoli. «Una gran-
de occasione per l’Italia - dice Car-
rino - sia per la importante tradi-
zione delle sue imprese in campo 
aeronautico, e anche perchè con il
WindRunner dopo una lunga as-
senza si avvia un nuovo e impe-
gnativo programma su cui lavora-
re nei prossimi anni».  

Infine, in un recente incontro 
con si è tenuto a Salerno con il
Polo nazionale dell’Ambiente 
Subacqueo, il Dac ha posto le basi
per una nuova collaborazione. Lo
scopo è favorire il trasferimento 
di tecnologie tra i due settori: da 
aeronautico e spaziale a subac-
queo e viceversa. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

‘ Entro settembre
 sarà inaugurata anche 
l’Academy per formare 
piloti di droni e 
rilasciare patenti

TEODORO 
VALENTE

Presidente 
dell’Agenzia 

Spaziale Italiana 
(ASI)

GIORGIO
MARSIAJ

Presidente 
e fondatore della
Sabelt e delegato

Confindustria 
per l’Aerospazio

INTESA AURICCHIO-GRAN TERRE
 Auricchio e il gruppo GranTerre 
hanno siglato un accordo che preve-
de l’ingresso al 40% del gruppo 
modenese nelle quote della società 

spagnola Hispano Italiana de Charcu-
teria -  importatore e distributore
delle eccellenze alimentari made in
Italy in Spagna - con Auricchio al 
60%. L’alleanza mira a sviluppare la 

presenza sul mercato spagnolo dei 
formaggi Auricchio e dei salumi e
formaggi stagionati GranTerre, a 
partire dal Parmigiano reggiano 
Parmareggio
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Africa: l’addio al dollaro Usa
tra shock di Trump, tassi 
e integrazione finanziaria 

zione della dipendenza dal dollaro 
Usa e la ricerca di alternative rispetto 
al dominio valutario di Washington. 

La tendenza era già in atto, ma sta 
accelerando con la guerra tariffaria 
scatenata da Donald Trump e le sue 
ricadute su economie tanto marginali 
rispetto alla bilancia dell’interscam-
bio con gli Usa quanto vulnerabili alle 
inquietudini del biglietto verde. Fuori 
dai casi più patologici, come lo Zim-
babwe, l’Africa è «più che dipendente 
dal dollaro», spiega Henri Kouam, di-
rettore esecutivo del centro studi Ca-
meroon Economic Policy Institute 
(Cepi). Secondo dati elaborati dal 
think tank, quasi la metà del com-
mercio interno all’Africa è fatturato in 

dollari, una quota che altre fonti alzano 
al 70%. Il 45% dei pagamenti tran-
sfrontalieri passa per i canali del si-
stema interbancario Swift.  Il 60% del 
debito estero è denominato nel bi-
glietto verde, una proporzione  rim-
pinguata dalle ultime emissioni di 
bond di Paesi rilevanti come Costa 
d’Avorio, Nigeria o Sudafrica dopo il 
digiuno obbligazionario del conti-
nente fra 2022 e 2023. 

La dipendenza dalla valuta si ris-
pecchia nella fragilità cronica delle 
economie continentali rispetto alla 
politica monetaria degli Usa, all’ap-
prezzamento del dollaro e alle inef-
ficenze implicite a un mercato in-
terno veicolato dominato da una 
valuta esterna: una stima citata da 
Afrexim Bank, una banca multilate-
rale, parla di una “bolletta” da 5 mi-
liardi di dollari in costi di conver-
sione da valute forti.

Le sproporzioni erano già evidenti 
da anni, complice il peso maggiore di 
altri partner rispetto a Washin-
gton. Cina e India valevano in due 
quasi 400 miliardi di dollari in inter-
scambio con l’Africa nel 2024, la sola 
Ue veleggiava sui 355 miliardi nello 
stesso anno. I flussi con gli Usa si fer-
mano appena sopra i 70 miliardi.  «Il 
commercio dell’Africa è prevalente-
mente con Cina, Ue,  India e al suo in-
terno. Il regolamento in dollari è ina-
deguato», spiega Gyude Moore, ex 
ministro in Liberia e oggi fellow del 
centro studi Energy for Growth Hub. 
Lo shock finanziario e politico di 
Trump ha impresso un’accelerazione 
inevitabile, ma il punto è come eman-
ciparsi da un intreccio tanto proble-

matico quanto ancorato alle garanzie 
richieste dagli investitori. A maggior 
ragione rispetto al mosaico di oltre 40 
divise locali  e il  clima di sfiducia che 
aleggia sulla stabilità dei Governi a 
nord e sud del Sahara. 

Una delle ipotesi è un  avvicina-
mento più netto alla Cina e al polo  
Brics, club dei Paesi emergenti capeg-
giato da Brasile, Russia, India, Cina  e 
Sudafrica,   interpretato come un bloc-
co antitetico agli Usa. Da un lato 
l’emissione dei cosiddetti panda 
bond (bond in yuan) o la conversione 
del debito nella divisa cinese offrono 
vantaggi che travalicano gli strappi 
geopolitici. «Scambiare il debito o di-
versificare la valuta di denominazio-
ne di alcuni debiti significa semplice-
mente ridurre i costi del servizio del 
debito», dice Carlos de Sousa di Von-
tobel, citando il divario dei tassi fra 
Washington e Pechino. Dall’altro l’il-
lusione di un abbraccio valutario del-
la Cina può sembrare prematura e, 
soprattutto, in conflitto con le strate-
gie stesse del Dragone. «La dedolla-
rizzazione non è un fatto, è una ten-
denza – spiega Massimo Amato del-
l’Università Bocconi – Il processo 
passerà soprattutto per la diversifica-
zione, dai sistemi di compensazione 
all’emissione di debito in altre valute 
forti, dai prestiti agganciati alle mate-
rie prime a strumenti come gli swap». 

L’attenzione si concentra soprat-
tutto sul destino del  Pan-African Pay-
ment and Settlement System 
(PAPSS), l’infrastruttura digitale lan-
ciata nel 2022 per consentire paga-
menti in valuta locale fra le oltre 50 
economie di un continente sempre 
più integrato nelle sue strutture eco-
nomiche. Il PAPSS collegava già lo 
scorso metà agosto 18 Paesi e 150 
banche commerciali africani. I margi-
ni di crescita sono enormi, almeno 
quanto le perplessità di chi fa notare 
il peso ancora preponderante del dol-
laro americano e il raggio modesto 
della piattaforma interna all’Africa. 
Un dubbio sulla distanza, più che sul-
la rotta: «La decolonizzazione ha 
senso –  dice Moore – Ma resta parec-
chia strada da fare». 
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IL PROGETTO

«Eco», la valuta dell’Africa occidentale

 La Comunità economica degli 
stati dell’Africa occidentale o  
Ecowas, il club economico del-
l’Africa occidentale, mantiene 
l’obiettivo di introdurre a luglio 
2027 «Eco»: la divisa che dovreb-
be raccogliere e superare l’eredità 
del franco coloniale africano e 
facilitare gli scambi regionali 
nell’area. I dettagli dell’adozione 
devono essere divulgati, ma 
l’attesa è che si vada verso un 
processo simile  a quello immagi-
nato per un piano già previsto  fra 
2019 e 2020. In una prima fase è 
prevista l’adozione della valuta da 

parte degli stati membri della 
Zona Monetaria dell’Africa Occi-
dentale (inclusi Gambia, Ghana, 
Guinea, Liberia, Nigeria e Sierra 
Leone). Nella seconda fase, l’eco 
dovrebbe fondersi con il franco 
CFA. La valuta è utilizzata attual-
mente da otto nazioni francofone 
dell’Africa occidentale nel peri-
metro  dell’Unione economica e 
monetaria dell’Africa occidentale 
(Benin, Costa d’Avorio, Guinea-
Bissau, Senegal e Togo) e da tre 
ex membri Ecowas (Mali, Niger e 
Burkina Faso).
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Alberto Magnani

La sesta volta può essere quella buo-
na. La Banca centrale dello Zimba-
bwe ha svelato l’obiettivo di affran-
carsi entro il 2030 dalle transazioni 
in dollari Usa e imporre come unica 
divisa lo Zig, sigla di Zimbabwe 
Gold: la valuta lanciata nell’aprile del 
2024 per disinnescare l’iperinflazio-
ne e soppiantare il biglietto verde, 
dopo cinque tentativi naufragati 
dalla fine del dollaro dello Zimba-
bwe nel 2009 a oggi. 

I precedenti depongono a sfavore 
e c’è chi è scettico sul futuro di una di-
visa agganciata all’oro e appesa, oggi, 
alla capacità del Governo di irrobusti-
re le riserve di valuta estera, arginare 
la crescita dei prezzi e contenere 
l’esondazione di un mercato nero già 
florido. La strada è complicata, ma 
Harare è tutt’altro che solitaria nel 
suo tentativo. Fra i Governi e le istitu-
zioni africane stanno crescendo il di-
battito  e le azioni tangibili per la co-
siddetta de-dollarizzazione, la ridu-

I mercati africani dipendono 
dalle oscillazioni della valuta 
Usa. La rotta sta cambiando

Valute

Fra le alternative, la 
diversificazione delle valute 
e nuovi sistemi di pagamenti

Zimbabwe. Il governatore della banca centrale, John Mushayavanhu, presenta lo Zig
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60%
Il debito estero in dollari
Almeno il 60% del debito 
estero africano è denominato 
in dollari Usa, a fronte di una 
quota di quasi la metà dei 
pagamenti transfrontalieri 
veicolati dal sistema Swift e 
una quota di commercio 
intra-africano in dollari vicino 
al 50%. L’esito sono costi 
annui di conversione 
nell’ordine dei 5 miliardi di 
dollari statunitensi, secondo 
stime di Afreximbank.

45% IL PESO DI SWIFT
Il  45% dei pagamenti transfrontalie-
ri del continente africano  passa 
per i canali del sistema interbanca-
rio Swift.

TRIBUNALI DI ROMA - NOLA - VENEZIA

BANDO CONGIUNTO

Vendita: 29/10/2025

Terreni nel Comune di Villesse (GO)�
- Ore 14.15 Lotto 1: appezzamenti di terreno di complessivi mq 242.191,00 ricadenti in zone di interesse agricolo, ambientale e

paesaggistico; zone miste per attività artigianali e commerciali; zone destinate a servizi ed attrezzature collettive; zone agricole

degradate soggette a recupero ambientale; zone residenziali urbanizzate sature e di completamento. Riscontrata su alcuni lotti la

presenza di rifiuti e materiale di vario tipo, ancora da smaltire a cura e con oneri esclusivamente a carico dell’acquirente, il quale

si assume ogni e qualsivoglia obbligo e responsabilità di legge in relazione alla bonifica dell’area, quale che sia l’effettivo stato dei

terreni, restandone la Procedura del tutto estranea. Prezzo base: € 831.022,22 - Offerta minima: € 623.266,66 - Rilanci € 5.000,00.  

Terreni nel Comune di Comeglians (UD)�
- Ore 14.45 Lotto 2: terreno di 1.010 mq situato nella frazione Povolaro a Comeglians (UD). Prezzo base: € 1.704,38 - Offerta

minima: € 1.278,28 - Rilanci € 100,00.
* * * *

BANDO CONGIUNTO 

Vendita: 29/10/2025

Terreni nel Comune di Romans d’Isonzo (GO)�
- Ore 15.15 Lotto 1: terreno di 118.342 mq cat. in zona di interesse agricolo e parzialmente in zona boschiva. Prezzo base: €

865.375,88 - Offerta minima: € 649.031,91 - Rilanci € 5.000,00.

- Ore 15.45 Lotto 2: terreno di 28.421 mq cat. e terreno di 89.278 mq cat. in zona di interesse agricolo e parzialmente in zona

boschiva. Terreno di 2.883 mq quasi completamente in zona di interesse agricolo e in minima parte in zona commerciale per il

grande dettaglio. Prezzo base: € 863.917,31 - Offerta minima: € 647.937,98 - Rilanci € 5.000,00.

- Ore 16.15 Lotto 3: Due disgiunti terreni di forma pressoché triangolare di 6.686 mq cat. in zona commerciale per il grande dettaglio.

Terreno di 30.923 mq cat. nelle vicinanze del centro commerciale in località Maranuz ricadente in zona commerciale per il grande

dettaglio. Prezzo base: € 502.550,44 - Offerta minima: € 376.912,83 - Rilanci € 5.000,00.

*  *  *  *

Le offerte cauzionate vanno depositate entro le ore 12.00 del 28/10/2025 al soggetto indicato nei rispettivi Regolamenti.

Per info e visite contattare il Commissario Straordinario dott. Francesco R. De Agostini, Via Rezzonico n. 6 – 35131 Padova, telefono

049/8766062, mail: f.deagostini@studiodeagostini.it. Siti internet: www.tribunale.roma.it, www.astegiudiziarie.it, www.astalegale.net,

e siti collegati.

TRIBUNALE DI ROMA – AS 1/2015

G.D. Dott. C. Bifano

TRIBUNALE DI NOLA – AS 1/2019

G.D. Dott. R. Paduano

TRIBUNALE DI NOLA – AS 2/2019

G.D. Dott. G. D’Inverno

TRIBUNALE DI ROMA – AS 1/2015

G.D. Dott. C. Bifano

TRIBUNALE DI NOLA – AS 1/2019

G.D. Dott. R. Paduano

TRIBUNALE DI VENEZIA AS 2/2019 

G.D. Dott. S. Pitinari

AGRICOLTURA SOSTENIBILE
COOPERATIVA AGRICOLA

Sede in IVREA (TO) CAP 10015 - PIAZZA CARLO FREGUGLIA 13
Gen.ti Sig.ri Soci

Oggetto: CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEA
I Signori Soci, sono convocati in assemblea presso la sede operativa in Via Monviso 17, Volvera  
per il giorno 24 settembre 2025 alle ore 14:30 in prima convocazione e per il giorno 25 settembre 2025  
alle ore 14:30, stesso luogo, in seconda convocazione per discutere e deliberare sul seguente

ORDINE DEL GIORNO
-  Visione del verbale di revisione biennale della cooperativa siglato in data 29 luglio 2025;
-  Autorizzazione ai componenti del cda a ricoprire cariche sociali in altre società ex art. 2390 del codice civile;
La Cooperativa avvisa altresì i soci che le assemblee separate propedeutiche all’elezione dei delegati 
all’assemblea generale sono convocate nel seguente modo:
I soci dell’AREA CENTRO (comprendente i soci delle seguenti regioni: Toscana, Emilia Romagna, Marche, 
Umbria, Lazio) si riuniranno a Chiusi (SI), località 4 poderi, il giorno 16 settembre 2025 alle ore 15.30, in 
prima convocazione ed il giorno 17 settembre 2025 alle ore 16.00, in seconda convocazione, presso la 
sede citata. I soci dell’AREA NORD (comprendente i soci delle seguenti regioni: Piemonte, Lombardia, 
Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria) si riuniranno a Cremona (CR), in Via Ferraroni 
100, il giorno 16 settembre 2025 alle ore 9.30, in prima convocazione ed il giorno 17 settembre 2025 
alle ore 10.00, in seconda convocazione, presso la sede citata. Entrambe le assemblee separate, così 
convocate, hanno ad oggetto i medesimi argomenti, avanti indicati, che saranno trattati dall’assemblea 
generale citata con l’aggiunta, al termine degli stessi, del seguente argomento: 
-  elezione dei soci delegati a rappresentare le decisioni delle assemblee separate in sede di assemblea 

ordinaria generale dei soci. 
Ivrea, 01 settembre 2025

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE - Boeris Roberta

Reg. Imp. 11422690013
Rea TO-1212405
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tra shock di Trump, tassi 
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zione della dipendenza dal dollaro
Usa e la ricerca di alternative rispetto 
al dominio valutario di Washington. 

La tendenza era già in atto, ma sta 
accelerando con la guerra tariffaria 
scatenata da Donald Trump e le sue
ricadute su economie tanto marginali 
rispetto alla bilancia dell’interscam-
bio con gli Usa quanto vulnerabili alle 
inquietudini del biglietto verde. Fuori 
dai casi più patologici, come lo Zim-
babwe, l’Africa è «più che dipendente
dal dollaro», spiega Henri Kouam, di-
rettore esecutivo del centro studi Ca-
meroon Economic Policy Institute 
(Cepi). Secondo dati elaborati dal 
think tank, quasi la metà del com-
mercio interno all’Africa è fatturato in 

dollari, una quota che altre fonti alzano 
al 70%. Il 45% dei pagamenti tran-
sfrontalieri passa per i canali del si-
stema interbancario Swift.  Il 60% del 
debito estero è denominato nel bi-
glietto verde, una proporzione  rim-
pinguata dalle ultime emissioni di 
bond di Paesi rilevanti come Costa 
d’Avorio, Nigeria o Sudafrica dopo il 
digiuno obbligazionario del conti-
nente fra 2022 e 2023. 

La dipendenza dalla valuta si ris-
pecchia nella fragilità cronica delle
economie continentali rispetto alla 
politica monetaria degli Usa, all’ap-
prezzamento del dollaro e alle inef-
ficenze implicite a un mercato in-
terno veicolato dominato da una 
valuta esterna: una stima citata da 
Afrexim Bank, una banca multilate-
rale, parla di una “bolletta” da 5 mi-
liardi di dollari in costi di conver-
sione da valute forti.

Le sproporzioni erano già evidenti 
da anni, complice il peso maggiore di
altri partner rispetto a Washin-
gton. Cina e India valevano in due 
quasi 400 miliardi di dollari in inter-
scambio con l’Africa nel 2024, la sola 
Ue veleggiava sui 355 miliardi nello
stesso anno. I flussi con gli Usa si fer-
mano appena sopra i 70 miliardi.  «Il 
commercio dell’Africa è prevalente-
mente con Cina, Ue,  India e al suo in-
terno. Il regolamento in dollari è ina-
deguato», spiega Gyude Moore, ex 
ministro in Liberia e oggi fellow del 
centro studi Energy for Growth Hub.
Lo shock finanziario e politico di 
Trump ha impresso un’accelerazione 
inevitabile, ma il punto è come eman-
ciparsi da un intreccio tanto proble-

matico quanto ancorato alle garanzie
richieste dagli investitori. A maggior 
ragione rispetto al mosaico di oltre 40
divise locali  e il  clima di sfiducia che
aleggia sulla stabilità dei Governi a 
nord e sud del Sahara. 

Una delle ipotesi è un  avvicina-
mento più netto alla Cina e al polo  
Brics, club dei Paesi emergenti capeg-
giato da Brasile, Russia, India, Cina  e
Sudafrica,   interpretato come un bloc-
co antitetico agli Usa. Da un lato
l’emissione dei cosiddetti panda 
bond (bond in yuan) o la conversione 
del debito nella divisa cinese offrono
vantaggi che travalicano gli strappi
geopolitici. «Scambiare il debito o di-
versificare la valuta di denominazio-
ne di alcuni debiti significa semplice-
mente ridurre i costi del servizio del
debito», dice Carlos de Sousa di Von-
tobel, citando il divario dei tassi fra 
Washington e Pechino. Dall’altro l’il-
lusione di un abbraccio valutario del-
la Cina può sembrare prematura e,
soprattutto, in conflitto con le strate-
gie stesse del Dragone. «La dedolla-
rizzazione non è un fatto, è una ten-
denza – spiega Massimo Amato del-
l’Università Bocconi – Il processo 
passerà soprattutto per la diversifica-
zione, dai sistemi di compensazione
all’emissione di debito in altre valute 
forti, dai prestiti agganciati alle mate-
rie prime a strumenti come gli swap».

L’attenzione si concentra soprat-
tutto sul destino del  Pan-African Pay-
ment and Settlement System 
(PAPSS), l’infrastruttura digitale lan-
ciata nel 2022 per consentire paga-
menti in valuta locale fra le oltre 50
economie di un continente sempre
più integrato nelle sue strutture eco-
nomiche. Il PAPSS collegava già lo
scorso metà agosto 18 Paesi e 150
banche commerciali africani. I margi-
ni di crescita sono enormi, almeno
quanto le perplessità di chi fa notare 
il peso ancora preponderante del dol-
laro americano e il raggio modesto
della piattaforma interna all’Africa.
Un dubbio sulla distanza, più che sul-
la rotta: «La decolonizzazione ha 
senso –  dice Moore – Ma resta parec-
chia strada da fare». 
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IL PROGETTO

«Eco», la valuta dell’Africa occidentale

 La Comunità economica degli
stati dell’Africa occidentale o 
Ecowas, il club economico del-
l’Africa occidentale, mantiene
l’obiettivo di introdurre a luglio 
2027 «Eco»: la divisa che dovreb-
be raccogliere e superare l’eredità
del franco coloniale africano e
facilitare gli scambi regionali
nell’area. I dettagli dell’adozione
devono essere divulgati, ma
l’attesa è che si vada verso un
processo simile  a quello immagi-
nato per un piano già previsto  fra 
2019 e 2020. In una prima fase è 
prevista l’adozione della valuta da

parte degli stati membri della
Zona Monetaria dell’Africa Occi-
dentale (inclusi Gambia, Ghana,
Guinea, Liberia, Nigeria e Sierra 
Leone). Nella seconda fase, l’eco 
dovrebbe fondersi con il franco
CFA. La valuta è utilizzata attual-
mente da otto nazioni francofone
dell’Africa occidentale nel peri-
metro  dell’Unione economica e 
monetaria dell’Africa occidentale 
(Benin, Costa d’Avorio, Guinea-
Bissau, Senegal e Togo) e da tre
ex membri Ecowas (Mali, Niger e
Burkina Faso).
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Alberto Magnani

La sesta volta può essere quella buo-
na. La Banca centrale dello Zimba-
bwe ha svelato l’obiettivo di affran-
carsi entro il 2030 dalle transazioni 
in dollari Usa e imporre come unica 
divisa lo Zig, sigla di Zimbabwe 
Gold: la valuta lanciata nell’aprile del
2024 per disinnescare l’iperinflazio-
ne e soppiantare il biglietto verde,
dopo cinque tentativi naufragati
dalla fine del dollaro dello Zimba-
bwe nel 2009 a oggi.

I precedenti depongono a sfavore 
e c’è chi è scettico sul futuro di una di-
visa agganciata all’oro e appesa, oggi, 
alla capacità del Governo di irrobusti-
re le riserve di valuta estera, arginare
la crescita dei prezzi e contenere
l’esondazione di un mercato nero già 
florido. La strada è complicata, ma 
Harare è tutt’altro che solitaria nel 
suo tentativo. Fra i Governi e le istitu-
zioni africane stanno crescendo il di-
battito  e le azioni tangibili per la co-
siddetta de-dollarizzazione, la ridu-

I mercati africani dipendono
dalle oscillazioni della valuta 
Usa. La rotta sta cambiando

Valute

Fra le alternative, la 
diversificazione delle valute
e nuovi sistemi di pagamenti

Zimbabwe. Il governatore della banca centrale, John Mushayavanhu, presenta lo Zig
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60%
Il debito estero in dollari
Almeno il 60% del debito 
estero africano è denominato 
in dollari Usa, a fronte di una
quota di quasi la metà dei 
pagamenti transfrontalieri 
veicolati dal sistema Swift e
una quota di commercio 
intra-africano in dollari vicino 
al 50%. L’esito sono costi 
annui di conversione 
nell’ordine dei 5 miliardi di
dollari statunitensi, secondo 
stime di Afreximbank.

45% IL PESO DI SWIFT
Il  45% dei pagamenti transfrontalie-
ri del continente africano  passa
per i canali del sistema interbanca-
rio Swift.

TRIBUNALI DI ROMA - NOLA - VENEZIA

BANDO CONGIUNTO

Vendita: 29/10/2025

Terreni nel Comune di Villesse (GO)�
- Ore 14.15 Lotto 1: appezzamenti di terreno di complessivi mq 242.191,00 ricadenti in zone di interesse agricolo, ambientale e

paesaggistico; zone miste per attività artigianali e commerciali; zone destinate a servizi ed attrezzature collettive; zone agricole

degradate soggette a recupero ambientale; zone residenziali urbanizzate sature e di completamento. Riscontrata su alcuni lotti la

presenza di rifiuti e materiale di vario tipo, ancora da smaltire a cura e con oneri esclusivamente a carico dell’acquirente, il quale

si assume ogni e qualsivoglia obbligo e responsabilità di legge in relazione alla bonifica dell’area, quale che sia l’effettivo stato dei

terreni, restandone la Procedura del tutto estranea. Prezzo base: € 831.022,22 - Offerta minima: € 623.266,66 - Rilanci € 5.000,00. 

Terreni nel Comune di Comeglians (UD)�
- Ore 14.45 Lotto 2: terreno di 1.010 mq situato nella frazione Povolaro a Comeglians (UD). Prezzo base: € 1.704,38 - Offerta

minima: € 1.278,28 - Rilanci € 100,00.
* * * *

BANDO CONGIUNTO

Vendita: 29/10/2025

Terreni nel Comune di Romans d’Isonzo (GO)�
- Ore 15.15 Lotto 1: terreno di 118.342 mq cat. in zona di interesse agricolo e parzialmente in zona boschiva. Prezzo base: €

865.375,88 - Offerta minima: € 649.031,91 - Rilanci € 5.000,00.

- Ore 15.45 Lotto 2: terreno di 28.421 mq cat. e terreno di 89.278 mq cat. in zona di interesse agricolo e parzialmente in zona

boschiva. Terreno di 2.883 mq quasi completamente in zona di interesse agricolo e in minima parte in zona commerciale per il

grande dettaglio. Prezzo base: € 863.917,31 - Offerta minima: € 647.937,98 - Rilanci € 5.000,00.

- Ore 16.15 Lotto 3: Due disgiunti terreni di forma pressoché triangolare di 6.686 mq cat. in zona commerciale per il grande dettaglio.

Terreno di 30.923 mq cat. nelle vicinanze del centro commerciale in località Maranuz ricadente in zona commerciale per il grande

dettaglio. Prezzo base: € 502.550,44 - Offerta minima: € 376.912,83 - Rilanci € 5.000,00.

*  *  *  *

Le offerte cauzionate vanno depositatep entro le ore 12.00 del 28/10/2025 al soggetto indicato nei rispettivi Regolamenti.gg p g

Per info e visite contattare il Commissario Straordinario dott. Francesco R. De Agostini, Via Rezzonico n. 6 – 35131 Padova, telefono

049/8766062, mail: f.deagostini@studiodeagostini.it. Siti internet: www.tribunale.roma.it, www.astegiudiziarie.it, www.astalegale.net,

e siti collegati.

TRIBUNALE DI ROMA – AS 1/2015

G.D. Dott. C. Bifano

TRIBUNALE DI NOLA – AS 1/2019

G.D. Dott. R. Paduano

TRIBUNALE DI NOLA – AS 2/2019

G.D. Dott. G. D’Inverno

TRIBUNALE DI ROMA – AS 1/2015

G.D. Dott. C. Bifano

TRIBUNALE DI NOLA – AS 1/2019

G.D. Dott. R. Paduano

TRIBUNALE DI VENEZIA AS 2/2019

G.D. Dott. S. Pitinari

AGRICOLTURA SOSTENIBILE
COOPERATIVA AGRICOLA

Sede in IVREA (TO) CAP 10015 - PIAZZA CARLO FREGUGLIA 13
Gen.ti Sig.ri Soci

Oggetto: CONVOCAZIONE DI ASSEMBLEAgg
I Signori Soci, sono convocati in assemblea presso la sede operativa in Via Monviso 17, Volvera
per il giorno 24 settembre 2025 alle ore 14:30 in prima convocazione e per il giorno 25 settembre 2025
alle ore 14:30, stesso luogo, in seconda convocazione per discutere e deliberare sul seguente

ORDINE DEL GIORNO
- Visione del verbale di revisione biennale della cooperativa siglato in data 29 luglio 2025;
-  Autorizzazione ai componenti del cda a ricoprire cariche sociali in altre società ex art. 2390 del codice civile;
La Cooperativa avvisa altresì i soci che le assemblee separate propedeutiche all’elezione dei delegati
all’assemblea generale sono convocate nel seguente modo:
I soci dell’AREA CENTRO (comprendente i soci delle seguenti regioni: Toscana, Emilia Romagna, Marche, 
Umbria, Lazio) si riuniranno a Chiusi (SI), località 4 poderi, il giorno 16 settembre 2025 alle ore 15.30, in
prima convocazione ed il giorno 17 settembre 2025 alle ore 16.00, in seconda convocazione, presso la 
sede citata. I soci dell’AREA NORD (comprendente i soci delle seguenti regioni: Piemonte, Lombardia,
Trentino Alto Adige, Veneto, Friuli Venezia Giulia, Liguria) si riuniranno a Cremona (CR), in Via Ferraroni
100, il giorno 16 settembre 2025 alle ore 9.30, in prima convocazione ed il giorno 17 settembre 2025
alle ore 10.00, in seconda convocazione, presso la sede citata. Entrambe le assemblee separate, così 
convocate, hanno ad oggetto i medesimi argomenti, avanti indicati, che saranno trattati dall’assemblea
generale citata con l’aggiunta, al termine degli stessi, del seguente argomento: 
- elezione dei soci delegati a rappresentare le decisioni delle assemblee separate in sede di assemblea

ordinaria generale dei soci.
Ivrea, 01 settembre 2025

IL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE - Boeris Roberta

Reg. Imp. 11422690013
Rea TO-1212405
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Il Sole 24 Ore Giovedì 4 Settembre 2025– N.243 31

 Norme & Tributi 

Forfettari, test nel quadro LM sulle soglie
stitutiva che permette di assoggettare 
a un’imposta del 10% o del 3% (qualo-
ra l’attività sia qualificata come 
«nuova attività» in base al comma 65 
della legge 190/2014), la parte di red-
dito d’impresa o di lavoro autonomo 
derivante dall’adesione al concorda-
to che eccede il reddito effettivo di-
chiarato nel periodo d’imposta ante-
cedente a quello cui si riferisce la 
proposta. Ad esempio, se il reddito 
concordato è pari a 57.000 euro e nel 
2023 era pari a 48.000 euro, l’impo-
sta sostitutiva si applica sull’am-
montare di 9.000 euro.

A tal fine, nella colonna 1 del rigo 
LM32 va indicato il reddito concorda-
to, nella colonna 2 va indicato il reddito 
prodotto nel 2023 (cioè quello indicato 
nella colonna 3 del rigo LM34 del mo-
dello Redditi 2024) e nella colonna 3 la 
differenza tra gli importi di colonna 1 
e 2 che rappresenta la base imponibile 
su cui applicare l’imposta sostitutiva.

Il rigo LM33 va, invece, utilizzato 
per indicare il reddito concordato da 

assoggettare all’imposta sostitutiva 
del regime forfettario (15 o 5% per le 
nuove attività), al netto di quanto già 
assoggettato ad imposta sostitutiva. 

Dal reddito così determinato posso-
no essere dedotti i contributi previden-
ziali pagati nell’anno (da indicare nel 
rigo LM35) nonché eventuali perdite 
pregresse (da indicare nel rigo LM37).

Nel rigo LM39 sono poi distinte 
due colonne per riepilogare l’imposta 
dovuta: la colonna 1 serve ad indicare 
l’imposta sostitutiva del Cpb mentre 
la colonna 2 serve ad indicare quella 
del regime forfettario.

Nel quadro LM c’è poi un’altra no-
vità per i contribuenti che hanno ade-
rito al Cpb, vale a dire le due caselle 
«Cessazione» e «Decadenza» a mar-
gine. Le caselle vanno compilato indi-
cando il codice relativo alle cause di 
cessione o di decadenza che compor-
tano la perdita del Cpb.

Attenzione, infine, al superamento 
delle soglie previste nell’ambito del regi-
me forfettario nel 2024, poiché potrebbe 

comportare anche la perdita del Cpb. 
Come chiarito dalla circolare 18/

E/2024, bisogna distinguere tre casi:
1 nel caso di ricavi/compensi supe-
riori a 85.000 ma inferiori a 100.000 
euro, il contribuente cessa il regime 
forfettario dall’anno successivo ma 
mantiene gli effetti del concordato;
2 nel caso di ricavi/compensi supe-
riori a 100.000 ma inferiori a 150.000 
euro, il contribuente cessa il regime 
forfettario dall’anno in corso ma 
mantiene gli effetti del concordato; in 
tal caso, il reddito effettivo va deter-
minato nel quadro RF o RG ed il reddi-
to concordato nel quadro CP, con 
conseguente applicazione delle ali-
quote progressive Irpef, nonché, in 
presenza dei presupposti, del regime 
di imposta sostitutiva del Cpb;
3 nel caso di ricavi/compensi supe-
riori a 150.000, il contribuente cessa 
sia il regime forfettario, sia il concor-
dato e il reddito va determinato nel 
quadro RG o RF con criteri ordinari.
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violazioni che integrano reati tributari) 
superino le soglie di significatività di 
cui alle lettere a) e b) del comma 1 del-
l’articolo 22 del decreto Cpb. Il primo 
limite (che scatta in caso di accerta-
mento, a seguito di mancata correzio-
ne dell’errore da parte del contribuen-
te) postula l’esistenza di attività non 
dichiarate o l’inesistenza o l’indeduci-
bilità di passività dichiarate, per un 
importo superiore al 30 per cento dei 
ricavi dichiarati. Superata questa so-
glia il Cpb verrebbe “travolto” in sede 
di accertamento, per cui meglio porre 
rimedio sin da subito con una dichia-
razione integrativa.

 La seconda soglia riguarda la di-
chiarazione integrativa presentata dal 
contribuente per correggere l’errore, 
che diviene significativo se «i dati e le 
informazioni dichiarate dal contri-
buente determinano una quantifica-
zione diversa dei redditi o del valore 
della produzione netta rispetto a 
quelli in base ai quali è avvenuta l’ac-
cettazione della proposta di concor-
dato», anche in questo caso (come 
conferma la circolare n. 9/E/2025) se 
la diversa quantificazione eccede il 30 
per cento. In entrambe queste ipotesi, 

oltre a presentare dichiarazione inte-
grativa sul 2023, occorre segnalare nel 
quadro Cp del modello Redditi 2025 
(rigo Cp11) l’intervenuta decadenza e 
“rassegnarsi” a dichiarare per il bien-
nio le imposte e i contributi determi-
nati tenendo conto degli importi 
maggiori tra il reddito e il valore della 
produzione netta concordati e quelli 
effettivamente conseguiti (comma 3-
bis dell’articolo 22). Integrazioni «sot-
to soglia», invece, possono essere ef-
fettuate senza intaccare l’efficacia del 
Cpb (così come accade, in sede di ac-
certamento, qualora vengano accer-
tati importi sotto la specifica soglia di 
rilevanza), fermo restando il fatto che, 
trattandosi del periodo d’imposta 
2023, il contribuente non gode di al-
cuna franchigia da concordato con ri-
ferimento alla liquidazione delle im-
poste e dei contributi dovuti a seguito 
dell’emersione dell’errore.

Il modello Isa
Più complessa è la gestione degli er-
rori commessi nel modello Isa, sia 
perché si tratta, comunque, di «dati e 
informazioni dichiarate dal contri-
buente», sia di risultanze che (ove di-

chiarate in modo non corretto, in mi-
sura tale da determinare un minor 
reddito o valore netto della produzio-
ne oggetto del concordato per un im-
porto superiore al 30 per cento) com-
portano l’insorgere della causa di de-
cadenza legata all’aver commesso la 
violazione di non lieve entità di cui al 
comma 2, lettera b), dell’articolo 22, 
che a sua volta costituisce una causa 
di decadenza dal Cpb se non viene 
ravveduta spontaneamente (comma 
3 dell’articolo 22). In quest’ultima 
specifica ipotesi, quindi, una dichia-
razione integrativa può portare ad 
evitare la decadenza dal Cpb e i relati-
vi effetti su reddito e Irap da dichiara-
re. Con la complicazione che (come 
emerge da una risposta delle Entrate 
a Telefisco 2025) non sono solo le 
«variabili qualitative» Isa a incidere 
ma anche quelle «quantitative», le 
quali, quindi, hanno potenzialmente 
un doppio impatto, sia sulla soglia di-
chiarativa connessa ad attività non 
dichiarate ovvero passività inesisten-
ti o non deducibili, sia sulla possibile 
violazione di non lieve entità legata 
alla compilazione degli Isa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Giorgio Gavelli

Nel predisporre le dichiarazioni dei 
Redditi (e i correlati modelli Isa) per 
il periodo d’imposta 2024, i contri-
buenti potrebbero accorgersi di erro-
ri commessi nella compilazione della 
dichiarazione precedente, relativa al 
periodo d’imposta 2023. Nulla di 
nuovo, se non per il fatto che tale di-
chiarazione, per chi ha aderito al Cpb 
2024-2025, è stata alla base della pro-
posta accolta in sede di adesione, per 
cui gli errori commessi potrebbero 
portare alla decadenza dal concorda-
to. Esaminando le fattispecie più co-
muni che vengono segnalate, gli er-
rori possono essere suddivisi in tre 
diverse tipologie:
1 riguardanti il modello Redditi;
2 riguardanti il modello Isa;
3 commessi nella compilazione del 
quadro P di adesione (si veda l’altro 
articolo in pagina).

Prima di esaminarli singolarmen-
te (con le relative conseguenze anche 
a livello dichiarativo), ricordiamo che 
il contribuente potrebbe ora accor-
gersi di aver sottovalutato una causa 
di esclusione (articolo 11 del Dlgs 
13/2024, il decreto Cpb), con la conse-
guenza di aver posto in essere una 
adesione priva dei requisiti. Sebbene 
le istruzioni al modello Redditi 2025 
non diano indicazioni specifiche, si 
ritiene che in questo caso non vada 
compilato il quadro Cp, dichiarando 
il reddito effettivo come si è sempre 
fatto ma preparandosi a giustificare 
la mancata applicazione del Cpb. 

Il modello Redditi
Tanto premesso, gli errori commessi 
nella dichiarazione del periodo d’im-
posta 2023 sono decisivi ai fini del Cpb 
2024-2025 qualora (tralasciando le 

L’integrativa rimette in gioco
il concordato preventivo

La correzione di errori
significativi sul 2023
può travolgere l’intesa

Dichiarazioni

Il dietrofront va registrato
nel quadro CP di Redditi
e vanno versate più imposte

Alessandra Caputo

Redditi concordati dai contribuenti 
forfettari da indicare nel quadro LM 
del modello Redditi 2025. Mentre, in-
fatti, per i contribuenti Isa che hanno 
accettato la proposta il legislatore ha 
previsto un quadro apposito (quadro 
CP), per i contribuenti forfettari è sta-
to modificato il quadro LM mediante 
l’introduzione dei righi LM32 e LM33.

Il rigo LM32 deve essere utilizzato 
dai contribuenti che hanno accettato 
la proposta di Concordato preventi-
vo biennale (Cpb) e che decidono di 
avvalersi del regime di imposta so-

Per evitare la decadenza
dal Cpb tolleranza
fino a 150mila euro

Flat tax

SOTTO LA LENTE LA PRESENZA DI CONDANNE E GLI EVENTI STRAORDINARI

Nel modello  il rischio della dichiarazione mendace

Un errore che viene segnalato e 
che non trova in prima battuta 
alcuna previsione normativa 
“calzante” è quello commesso 
nella compilazione del quadro P 
del modello Cpb di adesione, in 
particolare nella compilazione dei 
righi P04 e P05 che sono alla base 
della proposta di concordato per 
il successivo biennio. Si tratta di 
una ipotesi tutt’altro che rara (e 
che va tenuta presente anche per 
l’adesione 2025-2026): le poste 
“correttive” del reddito e del 
valore della produzione netta 
(Vpn) concordati (di cui agli arti-
coli 15, 16 e 17 del decreto Cpb) 
sono tutt’altro che di semplice 
identificazione (si pensi al con-
cetto fiscale di sopravvenienza 
attiva o passiva) e determinazio-
ne (spesso si discute, ad esem-

pio, sull’importo fiscalmente 
rilevante di una perdita su crediti). 
Ma cosa succede in caso di errore 
di compilazione di questi righi? 
Non si tratta (a rigore) di infedeltà 
dichiarative (il modello Cpb è una 
semplice comunicazione) e, nella 
maggior parte dei casi, non si è in 
presenza né di un disallineamen-
to tra dati dichiarati e dati comu-
nicati ai fini della proposta né di 
una comunicazione inesatta o 
incompleta dei dati Isa.
Poiché, tuttavia, è evidente che 
l’errore (non ravvedibile) abbia 
inciso sulla proposta, si ritiene 
che anche in questa situazione, al 
di sopra della “fatidica” soglia del 
30% di effetto sul reddito e/o sul 
Vpn concordati, il rischio della 
decadenza sia molto alto. Vice-
versa, un errore inferiore non 

dovrebbe comportare alcuna 
conseguenza sull’efficacia del 
Cpb e, in questo caso, neppure 
sulle risultanze della dichiarazio-
ne presentata.
Molto più pericolosi sono gli 
errori riguardanti l’assenza di 
condanne (rigo P02 della comuni-
cazione di adesione) o la presen-
za di eventi straordinari (rigo 
P03), in quanto le relative indica-
zioni presenti nel modello Cpb 
(sottoscritte apponendo la firma 
al rigo P10) sono rese in base agli 
articoli 46 e 47 del Dpr 
445/2000, per cui, in caso di 
dichiarazioni mendaci, è prevista 
l’applicazione delle sanzioni 
penali in base all’articolo 76 del 
decreto in questione.

—G. Gav.
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SULLA FISCALITÀ UE
VA SUPERATO IL VINCOLO
DELL’UNANIMITÀ

di Marco Allena

Le turbolenze internazionali degli ultimi tempi 
hanno almeno un pregio: si parla finalmente di 
imposte comunitarie e di competenza fiscale 

della Ue. La grande attenzione per le evoluzioni del 
rapporto con gli Usa (e i suoi riflessi fiscali) ha però 
fatto passare sotto silenzio la presentazione del 
prossimo bilancio pluriennale della Ue. A lanciare il 
dado, lo scorso 16 giugno, il «Financial Times», a 
proposito dell’ipotesi circolata a Bruxelles di ampliare 
il perimetro applicativo della carbon tax e di impiegare 
parte del gettito per la copertura del prossimo 
bilancio. La misura, che potrebbe generare fino a 705 
miliardi di euro entro il 2035, sta incontrando alcune 
resistenze all’interno della Commissione e da parte 
di qualche Stato per l’impatto potenzialmente 
regressivo soprattutto sulle fasce vulnerabili 
(andando a colpire prodotti di uso comune). Di qui le 
polemiche, non sempre ben calibrate anche a livello 
nazionale, alimentate da ipotesi di nuove risorse 
proprie comunitarie, da individuare in un ipotetico 
elenco ancora allo studio.

Il tema ha due risvolti, legati uno all’impiego delle 
risorse, l’altro alla struttura dell’imposizione. Sul 
primo, l’allocazione delle risorse reperite con la 
fiscalità rientra nella sfera della discrezionalità politica 
e delle scelte di bilancio, a livello sia nazionale sia 
comunitario. Non si può confondere la destinazione 
del gettito con la struttura dell’imposizione. Il secondo  
tocca, invece,  la competenza tributaria della Ue e le 
risorse proprie. Ed è il cuore dei problemi europei oggi.

L’attribuzione di poteri impositivi alla Ue è 
subordinata ai limiti dell’articolo 113 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione (Tfue), che richiede 
l’unanimità per l’adozione di misure fiscali: un 
meccanismo che, semplicemente, impedisce di 
riconoscere una sovranità fiscale, e paralizza ogni 
iniziativa in ambito tributario. Di qui, un chiaro 
immobilismo e un’evidente asimmetria tra 
competenze attribuite e strumenti a disposizione; è 
stata ventilata l’ipotesi di ricorrere all’articolo 116 del 
Tfue, che consente decisioni a maggioranza 
qualificata in caso di distorsioni del mercato interno, 
ma il problema ad oggi è insoluto.

La regola dell’unanimità è ancora più inaccettabile 
alla luce di due profili ulteriori. In primo luogo, la 
fiscalità ha una valenza anche fortemente simbolica 
per l’Unione, in quanto connessa a tematiche centrali 
– sostenibilità, transizione ecologica, salvaguardia 
della concorrenza nel mercato unico. In secondo 
luogo, il tributo da tempo non è espressione di mera 
soggezione all’autorità («Haec sunt notae 
captivitatis», Tertulliano), ma strumento di 
partecipazione alla vita pubblica, anche a livello 
europeo. Pagare le imposte significa contribuire al 
bene comune, manifestare appartenenza e 
corresponsabilità nei confronti della comunità. In 
tale prospettiva, una fiscalità comune e imposte 
comuni non rappresentano solo una questione 
tecnica: implicano il riconoscimento dello status di 
cittadini europei, titolari di diritti e obblighi. 
L’imposizione fiscale, dunque, come veicolo per la 
costruzione di una cittadinanza europea sostanziale. 
Su un tema quale questo, non si può continuare a non 
decidere (come accade oggi).

Se il tema dell’unanimità è centrale e indifferibile, 
non meno importante è quello delle risorse proprie, 
vecchie e nuove, e con esse della carbon tax (oggetto 
delle polemiche). Non avendo la Ue competenza in 
materia di imposte dirette, la sua azione si è 
storicamente concentrata su indirette, Iva, accise, dazi 
doganali, tributi sulle transazioni finanziarie, e, più 
recentemente, strumenti di fiscalità ambientale come 
la carbon tax e il Meccanismo di aggiustamento del 
carbonio alle frontiere (Cbam).

La fiscalità ambientale è strategica per l’Unione, ed 
ha funzioni anche extrafiscali di straordinaria 
importanza: la carbon tax è uno dei pilastri delle 
risorse proprie dell’Ue, non è stata introdotta oggi, e 
non può essere messa in discussione, al pari del Cbam, 
in quanto dotati di finalità che vanno oltre il mero 
gettito. Ben vengano le discussioni e i confronti, ma è 
imprescindibile affrontare con pacatezza e senza 
pregiudizi il tema della fiscalità comunitaria: va 
superato in ogni modo il vincolo dell’unanimità, 
valorizzando gli strumenti esistenti e pensando 
semmai ad ulteriori risorse proprie dell’Unione, senza 
diminuire il perimetro di quelle esistenti. L’Europa 
non può restare inerte rispetto alle sfide che il mondo 
ci pone (Mario Draghi).
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L’analisi

‘
L’IMPATTO
Da valutare
anche 
gli effetti 
di modifiche 
ai dati indicati 
nella 
compilazione 
degli Isa

‘
I PASSAGGI
Per i soggetti
nel regime
agevolato
l’indicazione
del reddito
dall’accordo
in LM32
e LM33

Cassazione
Email personale inviolabile anche 
se sul server aziendale —p.36

Entrate
Prima casa e  superbonus: 
più tempo per la residenza —p.32

EFFETTO COVID
Secondo le Entrate la sospensione 
dei termini causa Covid si applica 
anche ai 30 mesi entro i quali il 
contribuente deve trasferire la sua 
residenza nel Comune ove è 
ubicata la casa acquistata.
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Forfettari, test nel quadro LM sulle soglie
stitutiva che permette di assoggettare
a un’imposta del 10% o del 3% (qualo-
ra l’attività sia qualificata come
«nuova attività» in base al comma 65 
della legge 190/2014), la parte di red-
dito d’impresa o di lavoro autonomo
derivante dall’adesione al concorda-
to che eccede il reddito effettivo di-
chiarato nel periodo d’imposta ante-
cedente a quello cui si riferisce la 
proposta. Ad esempio, se il reddito 
concordato è pari a 57.000 euro e nel 
2023 era pari a 48.000 euro, l’impo-
sta sostitutiva si applica sull’am-
montare di 9.000 euro.

A tal fine, nella colonna 1 del rigo 
LM32 va indicato il reddito concorda-
to, nella colonna 2 va indicato il reddito
prodotto nel 2023 (cioè quello indicato
nella colonna 3 del rigo LM34 del mo-
dello Redditi 2024) e nella colonna 3 la 
differenza tra gli importi di colonna 1 
e 2 che rappresenta la base imponibile 
su cui applicare l’imposta sostitutiva.

Il rigo LM33 va, invece, utilizzato
per indicare il reddito concordato da 

assoggettare all’imposta sostitutiva 
del regime forfettario (15 o 5% per le 
nuove attività), al netto di quanto già 
assoggettato ad imposta sostitutiva.

Dal reddito così determinato posso-
no essere dedotti i contributi previden-
ziali pagati nell’anno (da indicare nel 
rigo LM35) nonché eventuali perdite
pregresse (da indicare nel rigo LM37).

Nel rigo LM39 sono poi distinte
due colonne per riepilogare l’imposta 
dovuta: la colonna 1 serve ad indicare 
l’imposta sostitutiva del Cpb mentre 
la colonna 2 serve ad indicare quella 
del regime forfettario.

Nel quadro LM c’è poi un’altra no-
vità per i contribuenti che hanno ade-
rito al Cpb, vale a dire le due caselle
«Cessazione» e «Decadenza» a mar-
gine. Le caselle vanno compilato indi-
cando il codice relativo alle cause di 
cessione o di decadenza che compor-
tano la perdita del Cpb.

Attenzione, infine, al superamento 
delle soglie previste nell’ambito del regi-
me forfettario nel 2024, poiché potrebbe 

comportare anche la perdita del Cpb.
Come chiarito dalla circolare 18/

E/2024, bisogna distinguere tre casi:
1 nel caso di ricavi/compensi supe-
riori a 85.000 ma inferiori a 100.000 
euro, il contribuente cessa il regime
forfettario dall’anno successivo ma 
mantiene gli effetti del concordato;
2 nel caso di ricavi/compensi supe-
riori a 100.000 ma inferiori a 150.000 
euro, il contribuente cessa il regime
forfettario dall’anno in corso ma 
mantiene gli effetti del concordato; in 
tal caso, il reddito effettivo va deter-
minato nel quadro RF o RG ed il reddi-
to concordato nel quadro CP, con
conseguente applicazione delle ali-
quote progressive Irpef, nonché, in
presenza dei presupposti, del regime
di imposta sostitutiva del Cpb;
3 nel caso di ricavi/compensi supe-
riori a 150.000, il contribuente cessa 
sia il regime forfettario, sia il concor-
dato e il reddito va determinato nel
quadro RG o RF con criteri ordinari.
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violazioni che integrano reati tributari)
superino le soglie di significatività di 
cui alle lettere a) e b) del comma 1 del-
l’articolo 22 del decreto Cpb. Il primo 
limite (che scatta in caso di accerta-
mento, a seguito di mancata correzio-
ne dell’errore da parte del contribuen-
te) postula l’esistenza di attività non 
dichiarate o l’inesistenza o l’indeduci-
bilità di passività dichiarate, per un 
importo superiore al 30 per cento dei 
ricavi dichiarati. Superata questa so-
glia il Cpb verrebbe “travolto” in sede
di accertamento, per cui meglio porre
rimedio sin da subito con una dichia-
razione integrativa.

 La seconda soglia riguarda la di-
chiarazione integrativa presentata dal 
contribuente per correggere l’errore,
che diviene significativo se «i dati e le
informazioni dichiarate dal contri-
buente determinano una quantifica-
zione diversa dei redditi o del valore 
della produzione netta rispetto a 
quelli in base ai quali è avvenuta l’ac-
cettazione della proposta di concor-
dato», anche in questo caso (come
conferma la circolare n. 9/E/2025) se
la diversa quantificazione eccede il 30
per cento. In entrambe queste ipotesi,

oltre a presentare dichiarazione inte-
grativa sul 2023, occorre segnalare nel 
quadro Cp del modello Redditi 2025
(rigo Cp11) l’intervenuta decadenza e
“rassegnarsi” a dichiarare per il bien-
nio le imposte e i contributi determi-
nati tenendo conto degli importi 
maggiori tra il reddito e il valore della 
produzione netta concordati e quelli 
effettivamente conseguiti (comma 3-
bis dell’articolo 22). Integrazioni «sot-
to soglia», invece, possono essere ef-
fettuate senza intaccare l’efficacia del 
Cpb (così come accade, in sede di ac-
certamento, qualora vengano accer-
tati importi sotto la specifica soglia di 
rilevanza), fermo restando il fatto che,
trattandosi del periodo d’imposta 
2023, il contribuente non gode di al-
cuna franchigia da concordato con ri-
ferimento alla liquidazione delle im-
poste e dei contributi dovuti a seguito
dell’emersione dell’errore.

Il modello Isa
Più complessa è la gestione degli er-
rori commessi nel modello Isa, sia 
perché si tratta, comunque, di «dati e
informazioni dichiarate dal contri-
buente», sia di risultanze che (ove di-

chiarate in modo non corretto, in mi-
sura tale da determinare un minor 
reddito o valore netto della produzio-
ne oggetto del concordato per un im-
porto superiore al 30 per cento) com-
portano l’insorgere della causa di de-
cadenza legata all’aver commesso la 
violazione di non lieve entità di cui al 
comma 2, lettera b), dell’articolo 22, 
che a sua volta costituisce una causa 
di decadenza dal Cpb se non viene 
ravveduta spontaneamente (comma 
3 dell’articolo 22). In quest’ultima 
specifica ipotesi, quindi, una dichia-
razione integrativa può portare ad 
evitare la decadenza dal Cpb e i relati-
vi effetti su reddito e Irap da dichiara-
re. Con la complicazione che (come
emerge da una risposta delle Entrate 
a Telefisco 2025) non sono solo le 
«variabili qualitative» Isa a incidere 
ma anche quelle «quantitative», le 
quali, quindi, hanno potenzialmente
un doppio impatto, sia sulla soglia di-
chiarativa connessa ad attività non 
dichiarate ovvero passività inesisten-
ti o non deducibili, sia sulla possibile 
violazione di non lieve entità legata 
alla compilazione degli Isa.
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Giorgio Gavelli

Nel predisporre le dichiarazioni dei 
Redditi (e i correlati modelli Isa) per 
il periodo d’imposta 2024, i contri-
buenti potrebbero accorgersi di erro-
ri commessi nella compilazione della 
dichiarazione precedente, relativa al 
periodo d’imposta 2023. Nulla di 
nuovo, se non per il fatto che tale di-
chiarazione, per chi ha aderito al Cpb 
2024-2025, è stata alla base della pro-
posta accolta in sede di adesione, per 
cui gli errori commessi potrebbero
portare alla decadenza dal concorda-
to. Esaminando le fattispecie più co-
muni che vengono segnalate, gli er-
rori possono essere suddivisi in tre
diverse tipologie:
1 riguardanti il modello Redditi;
2 riguardanti il modello Isa;
3 commessi nella compilazione del
quadro P di adesione (si veda l’altro
articolo in pagina).

Prima di esaminarli singolarmen-
te (con le relative conseguenze anche 
a livello dichiarativo), ricordiamo che 
il contribuente potrebbe ora accor-
gersi di aver sottovalutato una causa 
di esclusione (articolo 11 del Dlgs 
13/2024, il decreto Cpb), con la conse-
guenza di aver posto in essere una 
adesione priva dei requisiti. Sebbene
le istruzioni al modello Redditi 2025 
non diano indicazioni specifiche, si
ritiene che in questo caso non vada 
compilato il quadro Cp, dichiarando 
il reddito effettivo come si è sempre 
fatto ma preparandosi a giustificare
la mancata applicazione del Cpb.

Il modello Redditi
Tanto premesso, gli errori commessi 
nella dichiarazione del periodo d’im-
posta 2023 sono decisivi ai fini del Cpb 
2024-2025 qualora (tralasciando le 

L’integrativa rimette in gioco
il concordato preventivo

La correzione di errori
significativi sul 2023
può travolgere l’intesa

Dichiarazioni

Il dietrofront va registrato
nel quadro CP di Redditi
e vanno versate più imposte

Alessandra Caputo

Redditi concordati dai contribuenti 
forfettari da indicare nel quadro LM 
del modello Redditi 2025. Mentre, in-
fatti, per i contribuenti Isa che hanno 
accettato la proposta il legislatore ha 
previsto un quadro apposito (quadro 
CP), per i contribuenti forfettari è sta-
to modificato il quadro LM mediante
l’introduzione dei righi LM32 e LM33.

Il rigo LM32 deve essere utilizzato 
dai contribuenti che hanno accettato
la proposta di Concordato preventi-
vo biennale (Cpb) e che decidono di 
avvalersi del regime di imposta so-

Per evitare la decadenza
dal Cpb tolleranza
fino a 150mila euro

Flat tax

SOTTO LA LENTE LA PRESENZA DI CONDANNE E GLI EVENTI STRAORDINARI

Nel modello  il rischio della dichiarazione mendace

Un errore che viene segnalato e
che non trova in prima battuta 
alcuna previsione normativa 
“calzante” è quello commesso
nella compilazione del quadro P 
del modello Cpb di adesione, in 
particolare nella compilazione dei
righi P04 e P05 che sono alla base
della proposta di concordato per 
il successivo biennio. Si tratta di 
una ipotesi tutt’altro che rara (e 
che va tenuta presente anche per 
l’adesione 2025-2026): le poste 
“correttive” del reddito e del
valore della produzione netta 
(Vpn) concordati (di cui agli arti-
coli 15, 16 e 17 del decreto Cpb)
sono tutt’altro che di semplice 
identificazione (si pensi al con-
cetto fiscale di sopravvenienza 
attiva o passiva) e determinazio-
ne (spesso si discute, ad esem-

pio, sull’importo fiscalmente 
rilevante di una perdita su crediti). 
Ma cosa succede in caso di errore 
di compilazione di questi righi? 
Non si tratta (a rigore) di infedeltà 
dichiarative (il modello Cpb è una
semplice comunicazione) e, nella 
maggior parte dei casi, non si è in 
presenza né di un disallineamen-
to tra dati dichiarati e dati comu-
nicati ai fini della proposta né di 
una comunicazione inesatta o
incompleta dei dati Isa.
Poiché, tuttavia, è evidente che 
l’errore (non ravvedibile) abbia 
inciso sulla proposta, si ritiene 
che anche in questa situazione, al
di sopra della “fatidica” soglia del 
30% di effetto sul reddito e/o sul 
Vpn concordati, il rischio della 
decadenza sia molto alto. Vice-
versa, un errore inferiore non 

dovrebbe comportare alcuna 
conseguenza sull’efficacia del
Cpb e, in questo caso, neppure 
sulle risultanze della dichiarazio-
ne presentata.
Molto più pericolosi sono gli
errori riguardanti l’assenza di
condanne (rigo P02 della comuni-
cazione di adesione) o la presen-
za di eventi straordinari (rigo
P03), in quanto le relative indica-
zioni presenti nel modello Cpb 
(sottoscritte apponendo la firma 
al rigo P10) sono rese in base agli 
articoli 46 e 47 del Dpr
445/2000, per cui, in caso di 
dichiarazioni mendaci, è prevista
l’applicazione delle sanzioni
penali in base all’articolo 76 del 
decreto in questione.

—G. Gav.
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SULLA FISCALITÀ UE
VA SUPERATO IL VINCOLO
DELL’UNANIMITÀ

di Marco Allena

Le turbolenze internazionali degli ultimi tempi 
hanno almeno un pregio: si parla finalmente di 
imposte comunitarie e di competenza fiscale 

della Ue. La grande attenzione per le evoluzioni del 
rapporto con gli Usa (e i suoi riflessi fiscali) ha però
fatto passare sotto silenzio la presentazione del 
prossimo bilancio pluriennale della Ue. A lanciare il 
dado, lo scorso 16 giugno, il «Financial Times», a 
proposito dell’ipotesi circolata a Bruxelles di ampliare
il perimetro applicativo della carbon tax e di impiegare x
parte del gettito per la copertura del prossimo 
bilancio. La misura, che potrebbe generare fino a 705 
miliardi di euro entro il 2035, sta incontrando alcune
resistenze all’interno della Commissione e da parte
di qualche Stato per l’impatto potenzialmente
regressivo soprattutto sulle fasce vulnerabili
(andando a colpire prodotti di uso comune). Di qui le 
polemiche, non sempre ben calibrate anche a livello 
nazionale, alimentate da ipotesi di nuove risorse 
proprie comunitarie, da individuare in un ipotetico
elenco ancora allo studio.

Il tema ha due risvolti, legati uno all’impiego delle
risorse, l’altro alla struttura dell’imposizione. Sul 
primo, l’allocazione delle risorse reperite con la 
fiscalità rientra nella sfera della discrezionalità politica 
e delle scelte di bilancio, a livello sia nazionale sia 
comunitario. Non si può confondere la destinazione 
del gettito con la struttura dell’imposizione. Il secondo  
tocca, invece,  la competenza tributaria della Ue e le
risorse proprie. Ed è il cuore dei problemi europei oggi.

L’attribuzione di poteri impositivi alla Ue è
subordinata ai limiti dell’articolo 113 del Trattato sul 
funzionamento dell’Unione (Tfue), che richiede
l’unanimità per l’adozione di misure fiscali: un 
meccanismo che, semplicemente, impedisce di 
riconoscere una sovranità fiscale, e paralizza ogni 
iniziativa in ambito tributario. Di qui, un chiaro 
immobilismo e un’evidente asimmetria tra 
competenze attribuite e strumenti a disposizione; è
stata ventilata l’ipotesi di ricorrere all’articolo 116 del 
Tfue, che consente decisioni a maggioranza 
qualificata in caso di distorsioni del mercato interno, 
ma il problema ad oggi è insoluto.

La regola dell’unanimità è ancora più inaccettabile
alla luce di due profili ulteriori. In primo luogo, la 
fiscalità ha una valenza anche fortemente simbolica 
per l’Unione, in quanto connessa a tematiche centrali 
– sostenibilità, transizione ecologica, salvaguardia 
della concorrenza nel mercato unico. In secondo 
luogo, il tributo da tempo non è espressione di mera 
soggezione all’autorità («Haec sunt notae
captivitatis», Tertulliano), ma strumento di 
partecipazione alla vita pubblica, anche a livello
europeo. Pagare le imposte significa contribuire al 
bene comune, manifestare appartenenza e
corresponsabilità nei confronti della comunità. In 
tale prospettiva, una fiscalità comune e imposte 
comuni non rappresentano solo una questione
tecnica: implicano il riconoscimento dello status di 
cittadini europei, titolari di diritti e obblighi.
L’imposizione fiscale, dunque, come veicolo per la 
costruzione di una cittadinanza europea sostanziale. 
Su un tema quale questo, non si può continuare a non 
decidere (come accade oggi).

Se il tema dell’unanimità è centrale e indifferibile,
non meno importante è quello delle risorse proprie,
vecchie e nuove, e con esse della carbon tax (oggetto x
delle polemiche). Non avendo la Ue competenza in 
materia di imposte dirette, la sua azione si è 
storicamente concentrata su indirette, Iva, accise, dazi 
doganali, tributi sulle transazioni finanziarie, e, più 
recentemente, strumenti di fiscalità ambientale come 
la carbon tax e il Meccanismo di aggiustamento del 
carbonio alle frontiere (Cbam).

La fiscalità ambientale è strategica per l’Unione, ed 
ha funzioni anche extrafiscali di straordinaria 
importanza: la carbon tax è uno dei pilastri delle
risorse proprie dell’Ue, non è stata introdotta oggi, e
non può essere messa in discussione, al pari del Cbam,
in quanto dotati di finalità che vanno oltre il mero
gettito. Ben vengano le discussioni e i confronti, ma è 
imprescindibile affrontare con pacatezza e senza 
pregiudizi il tema della fiscalità comunitaria: va 
superato in ogni modo il vincolo dell’unanimità, 
valorizzando gli strumenti esistenti e pensando
semmai ad ulteriori risorse proprie dell’Unione, senza 
diminuire il perimetro di quelle esistenti. L’Europa 
non può restare inerte rispetto alle sfide che il mondo 
ci pone (Mario Draghi).
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anche 
gli effetti 
di modifiche 
ai dati indicati 
nella 
compilazione 
degli Isa

‘
I PASSAGGI
Per i soggetti
nel regime
agevolato
l’indicazione
del reddito
dall’accordo
in LM32
e LM33

Cassazione
Email personale inviolabile anche 
se sul server aziendale —p.36

Entrate
Prima casa e  superbonus:
più tempo per la residenza —p.32

EFFETTO COVID
Secondo le Entrate la sospensione 
dei termini causa Covid si applica 
anche ai 30 mesi entro i quali il
contribuente deve trasferire la sua 
residenza nel Comune ove è
ubicata la casa acquistata.
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La Campania guida l’offerta lavoro
MEZZOGIORNO Nei prossimi anni ci sarà bisogno di un gran numero di lavoratori ma con formazione e specializzazione

NAPOLI. Il mercato del la-
voro italiano è in piena tra-
sformazione, con nuove op-
portunità e sfide all'orizzon-
te. Secondo il rapporto di 
Unioncamere "Previsioni 
dei fabbisogni occupaziona-
li e professionali in Italia a 
medio termine (2024-
2028)", il Paese avrà biso-
gno di un numero impres-
sionante di nuovi lavorato-
ri, tra i 3,1 e 3,6 milioni nei 
prossimi cinque anni. La 
maggior parte di queste as-
sunzioni servirà a rimpiaz-
zare i lavoratori in uscita, 
ma si prevede anche una si-
gnificativa creazione di nuo-
vi posti. 
La domanda di lavoro non 
sarà uniforme su tutto il ter-
ritorio nazionale. Il Sud e le 
Isole, con la Campania in 
prima fila, guideranno la 
crescita, assorbendo il 30% 
del fabbisogno totale. A se-
guire, il Nord-Ovest, traina-
to dalla Lombardia, richie-
derà il 27,8% dei nuovi im-
piegati. Il Nord-Est e il Cen-
tro si posizioneranno in co-
da, rispettivamente con il 
21,5% e il 20% della do-
manda. Questa dinamica in-
dica un crescente ruolo del 
Mezzogiorno come motore 
di sviluppo economico e oc-
cupazionale. 
 
Le Competenze del Futuro: 
Green e Digitali 
Il rapporto Unioncamere 
evidenzia un dato cruciale: 
le competenze più richieste 
saranno quelle legate alla 
transizione ecologica e al 
mondo digitale. Oltre 2,3 
milioni di lavoratori do-
vranno possedere compe-
tenze "green", mentre per 
2,1 milioni saranno fonda-
mentali le abilità digitali. 
Nonostante le iniziali pre-
occupazioni, l'intelligenza 
artificiale non è vista come 
una minaccia, ma come uno 
strumento che integrerà e 
potenzierà molte professio-
ni, senza sostituirle comple-
tamente. 
 
Sul fronte dell'istruzione, si 
registra un'inversione di ten-
denza: la richiesta di diplo-
mati, in particolare da isti-
tuti tecnici e professionali, 
sarà molto più alta di quella 
di laureati. Quasi la metà 
delle posizioni disponibili 
andrà a persone con un di-
ploma, mentre solo il 38% 
del fabbisogno totale richie-
derà una laurea. Questo da-
to sottolinea la necessità di 
investire nella formazione 
professionale e tecnica per 
allineare l'offerta formativa 
alle esigenze del mercato. 
Le lauree STEM (scientifi-
che, tecniche, ingegneristi-
che e matematiche) riman-
gono comunque molto ri-
chieste, offrendo tra gli 
8.000 e i 17.000 posti di la-
voro all'anno. 
 

La Sfida della Formazione e 
l'Opportunità per Napoli e la 
Campania 
Per cogliere appieno le op-
portunità di questa trasfor-
mazione, l'Italia dovrà af-
frontare alcune criticità. La 
prima è il "mismatch" tra 
domanda e offerta di lavoro, 
ovvero la difficoltà delle 
aziende a trovare il perso-
nale con le competenze giu-
ste. È essenziale che il si-
stema formativo si adegui 
più rapidamente alle esigen-
ze del mercato, investendo 
nella formazione di figure 
professionali specializzate 
nelle nuove tecnologie e nel-
la sostenibilità. A Napoli e 
in tutta la Campania, dove 
l'incremento di domanda oc-
cupazionale è più marcato, 
sarà cruciale sviluppare pro-
grammi educativi che forni-
scano le competenze neces-

sarie per rispondere alle ri-
chieste del settore. 
Inoltre, il rapporto suggeri-
sce l'importanza di aumen-
tare i tassi di attività e di in-
vestire in una formazione 
continua per i lavoratori già 
occupati, in modo da ren-
derli più resilienti e adatta-
bili ai cambiamenti del mer-
cato. In conclusione, il futu-
ro del lavoro in Italia è se-
gnato da un forte bisogno di 
rinnovamento e adattamen-
to, con una domanda cre-
scente di competenze speci-
fiche. Napoli e la Campania, 
grazie alla loro posizione 
strategica e al potenziale di 
crescita, hanno l'opportuni-
tà di diventare un esempio 
virtuoso di come una regio-
ne può affrontare e vincere 
le sfide del mercato del la-
voro del XXI secolo. 
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NAPOLI. L'Italia è a un bivio de-
mografico e il mondo del lavoro si 
prepara a un cambiamento senza pre-
cedenti proprio per questo fattore a 
lungo sottovalutato. La tendenza a un 
pensionamento anticipato, nonostan-
te gli sforzi per frenarla, non è suffi-
ciente a contenere il grande esodo di 
lavoratori in uscita.  
La Campania è una delle regioni più 
interessate da questo fenomeno, con 
circa 212mila persone che lasceran-
no il proprio posto di lavoro per la 
pensione nei prossimi quattro anni, 
dal 2025 al 2029. 
L'analisi, elaborata dalla Cgia di Me-
stre a partire dai dati di Unioncame-
re e del Ministero del Lavoro, rivela 
che quasi la metà di questi pensiona-

menti (45,2%) avverrà nel settore pri-
vato, mentre il resto coinvolgerà il 
pubblico impiego.  
Questa massiccia ondata di uscite, 
definita dagli esperti come «un eso-
do mai visto prima», avrà un impat-
to storico sul tessuto sociale ed eco-
nomico del Paese. 
Seppur con numeri notevoli, la Cam-
pania si posiziona in una situazione 
meno critica rispetto ad altre regioni 
italiane. Al Nord, infatti, il problema 
è più acuto a causa di una popola-
zione lavorativa più numerosa e in-
vecchiata.  
La Lombardia, ad esempio, dovrà so-
stituire oltre 567mila lavoratori, se-
guita dal Lazio e dal Veneto. In fon-
do alla classifica troviamo invece re-

gioni come la Basilicata e il Molise, 
con un numero di pensionamenti 
molto inferiore. 
Un altro dato preoccupante riguarda 
l'invecchiamento degli organici. In 
Italia, l'indice di anzianità è salito di 
4 punti in soli due anni, arrivando a 
65,2. Ciò significa che per ogni 100 
dipendenti sotto i 35 anni, ce ne so-
no 65 con più di 55. La Campania, 
con un indice di 63,3, si mantiene al 
di sotto della media nazionale, sep-
pur di poco. La Lombardia, invece, 
registra un dato migliore (58,6), in 
parte grazie all'immigrazione inter-
na di giovani qualificati che si tra-
sferiscono per le maggiori opportu-
nità lavorative. 
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Napoli. Il mercato del lavoro 
italiano si prepara a una 
trasformazione epocale. Tra 
il 2025 e il 2029, si stima che 
oltre 3 milioni di lavoratori, 
circa il 12,5% della forza 
lavoro nazionale, lasceranno 
definitivamente il proprio 
impiego. La maggior parte lo 
farà per raggiunti limiti di 
età, ma una piccola percen-
tuale si ritirerà volontaria-
mente, cambierà tipo di 
impiego o si trasferirà al-
l'estero. 
Questo "esodo" senza pre-
cedenti, analizzato dalla 
Cgia di Mestre in un rappor-
to basato sui dati di Union-
camere e del Ministero del 
Lavoro, avrà ripercussioni 
storiche a livello sociale, 
economico e occupazionale. 
Gli imprenditori, che già oggi 
faticano a trovare personale 

qualificato, dovranno affron-
tare una carenza di mano-
dopera senza precedenti. 
 
A livello geografico, le regio-
ni con la popolazione lavora-
tiva più numerosa e anziana 
saranno le più colpite. La 
Lombardia, ad esempio, 
dovrà rimpiazzare 567.700 
lavoratori. Seguono il Lazio 
con 305.000 e il Veneto con 
291.200. In fondo alla classi-
fica si trovano regioni come 
l'Umbria, la Basilicata e il 
Molise, con un numero di 
uscite decisamente inferiore. 
Il fenomeno è particolarmen-
te evidente nel settore priva-
to, con quasi 1,6 milioni di 
dipendenti che lasceranno il 
lavoro. A livello nazionale, 
oltre il 72% delle sostituzioni 
avverrà nel settore dei servi-
zi, in particolare nel com-

mercio, nella sanità e nella 
pubblica amministrazione.  
Anche l'industria, con il 
settore delle costruzioni in 
testa, dovrà affrontare un 
massiccio rimpiazzo di per-
sonale. 
 
Un'altra criticità è l'invec-
chiamento della forza lavoro. 
L'indice di anzianità dei 
dipendenti privati è salito a 
65,2 nel 2023, il che significa 
che ogni 100 dipendenti 
sotto i 35 anni, ce ne sono 
65 con più di 55. La Campa-
nia, con un indice di 63,3, si 
posiziona al di sotto della 
media nazionale, mostrando 
una situazione meno critica 
rispetto a regioni come Basi-
licata e Sardegna, ma il 
problema rimane serio. 
La progressiva carenza di 
lavoratori, in particolare di 

quelli con esperienza e 
professionalità, porterà a 
una forte competizione tra le 
aziende per accaparrarsi i 
migliori talenti. Questo sce-
nario potrebbe innescare 
una guerra al rialzo degli 
stipendi, con i dipendenti 
più ricercati che cercheran-
no di ottenere il massimo 
vantaggio personale. 
In un contesto in cui la do-
manda e l'offerta di lavoro 
non si incontrano, sarà 
fondamentale investire nella 
formazione e nell'aggiorna-
mento delle competenze. La 
Campania e Napoli, pur con 
un indice di anzianità più 
favorevole, dovranno affron-
tare il problema della scarsi-
tà di personale qualificato 
per mantenere la propria 
competitività. 
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Il settore privato rischia l’implosione
MACRO E MICRO IMPRESE Anche l’industria dovrà affrontare il problema dell’invecchiamento 

Corsa ai pensionamenti, sos in regione
L’EMERGENZA Si parla di bivio demografico con una serie di attività che non verranno rimpiazzate
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di NINO SUNSERI

C’è un paradosso che in que-
ste ore domina i mercati fi-
nanziari e che meriterebbe

una citazione sui manuali di scienze
politiche: l’Italia, storicamente sino-
nimo di instabilità e governi lampo,
oggi è il Paese più “affidabile” d’Eu -
ropa. Non lo dicono i comunicati di
Palazzo Chigi, ma le cifre nude e
crude: martedì il Tesoro ha colloca-
to 18 miliardi di Btp, ricevendo ri-
chieste per oltre 218 miliardi. Venti
volte tanto. Una corsa all’acquisto
che nemmeno Apple quando lancia
il nuovo iPhone. Gli investitori,
pragmatici e per niente ideologici,
hanno mandato un messaggio sem-
plice: in un continente scosso da cri-
si politiche e maggioranze fragili,
l’Italia è oggi la nazione più solida.
Altro che Berlino, Parigi o Madrid.

continua a pagina XIV

di GIULIO CARAVAGGIO

Quattro granate israeliane
sono esplose a pochi me-
tri dagli uomini dell’Uni -

fil, la missione Onu a guida ita-
liana in Libano. L’ira del mini-
stro Crosetto: «Scelta precisa».

a pagina IV

Una parata da 5 miliardi di dollari per impressionare il mondo

La Cina mostra i muscoli
Xi Jinping sfida l’Occidente: «Siamo inarrestabili, parità tra gli Stati per la pace»
Trump: «Cospirano contro di noi». La beffa di Putin: «Zelensky venga a Mosca»

L’ANALISI/1

PERCHÉ
I MERCATI
CREDONO
NELL’ITALIA

di S. MESISCA E F. SANGALLI

Se voleva essere una dimo-
strazione di forza, certa-
mente lo è stata. La grande

parata militare per l’80esimo an-
niversario della vittoria nella se-
conda guerra mondiale è stata,
per il presidente cinese Xi Jin-
ping, l’occasione per mostrare tut-
ta la potenza della sua nuova Cina.
Il leader di Pechino ha promesso
che il Dragone perseguirà una po-
litica pacifica, ma l’imponente di-
spiegamento di armi ultramoder-
ne sembra raccontare una storia
diversa. Con il consueto stile, in-
fatti, Xi ha messo in guardia il suo
diretto avversario Donald Trump:
solo un rapporto paritario eviterà
le tragedie del passato.

alle pagine II-III

di VITTORIO FERLA

«T rump ha distrutto il multipolarismo occidenta-
le. Gli Usa però sono sempre stati una potenza li-
berale, non autocratica, e proprio per questo so-

no stati in grado di istituire un fronte di potenze alleate.
Qualcosa di analogo non può accadere sul fronte
anti-occidentale, dove prevalgono nazionalismi
e autocrazie. Quella a cui stiamo assistendo in Ci-
na è una convergenza di interessi, non la costru-
zione di un vero e proprio sistema di alleanze. In
questa fase l’Europa si dimostra impreparata e
priva di una leaderschip all’altezza». Così Sergio

Fabbrini, docente di scienza politica all’Università Luiss.
a pagina VIII

di CARMINE PINTO

Xi può vincere. L’incontro
di Shangai è stato un
successo globale. Non si

tratta di ragionare sui contenu-
ti, tutti da verificare. Il vero ri-
sultato è il palcoscenico delle po-
tenze che hanno vinto la globa-
lizzazione. Si tratta di molti stati
dell’Eurasia, dell’area islamica,
del Pacifico: Paesi economica-
mente minori che sono diventati
potenze globali o regionali. La
Cina, al centro di questo gruppo
di leader entusiasti, con l’India
presente da protagonista, con la
Russia sottoposta al gioco, con
tanti altri in fila, ha mostrato il
volto di un impero del XXI seco-
lo. Un successo enorme per Xi,
in confronto allo sgretolamento
dell’alleanza occidentale. Un
cambiamento di prospettiva
enorme. Tre anni fa, dopo l’ag -
gressione all’Ucraina, si era re-
gistrato un ritorno da protago-
nista delle democrazie del G7.

continua a pagina XIV

L’ira di Crosetto: «Non è un errore». Sulla Flotilla quattro parlamentari italiani

Droni israeliani sui caschi blu

L’I N T E RV I S TA

Fabbrini: «Pechino non può vincere
le autocrazie non guidano alleanze»

L’EDITORIALE

IL DRAGONE
E L’ASSE
DEL MALE

L’ANALISI/2

MA NON C’È
FUTURO
SENZA FIGLI
E RIFORME

di RICCARDO PUGLISI

C’è un vecchio detto, che ri-
sale a una tragedia di Vin-
cenzo Monti, secondo cui

“se Atene piange, Sparta non ride”.
È un’immagine che ben si adatta
all’attuale panorama europeo:
mentre Francia, Germania e Regno
Unito arrancano tra instabilità po-
litica e crescita anemica, con la sola
eccezione della Spagna che cresce
di più ma è maggiormente affatica-
ta sotto il profilo dell’equilibrio di
coalizione, l’Italia appare - parados-
salmente ma non troppo - come il
Paese più affidabile sui mercati fi-
nanziari. È senz’altro merito del
governo Meloni, in particolare del
ministro Giancarlo Giorgetti, se
oggi i conti pubblici vengono tenu-
ti sotto controllo, senza eccesso di
esternazioni propagandistiche.

continua a pagina XIV

di FABIO NICOLUCCI

A quasi due anni dalla tra-
gedia del 7 ottobre, le pro-
messe di “vittoria totale”

del premier israeliano Neta-
nyahu appaiono sempre più una
scusa che una reale prospettiva.

alle pagine IV-V

Siti sessisti, nell’inchiesta
sputano anche i minori

di MARY LIGUORI

La Procura della Re-
pubblica di Roma
ha aperto un fasci-

colo per revenge porn in
relazione al gruppo Face-
book “Mia Moglie”, dove
gli utenti condividevano
scatti privati senza l’auto -
rizzazione delle dirette in-
teressate. Nel procedimen-

to potrebbe convergere an-
che il caso dell’altra pagi-
na sessista Phica.eu. Pro-
prio in merito a quest’ulti -
ma, nel frattempo, emerge
un particolare inquietan-
te: sul portale era ammes-
sa addirittura la pubblica-
zione di immagini in cui
erano ritratti bambini e
adolescenti.

a pagina XIII

Giorgetti cede a Salvini
sì alla rottamazione

di LIA ROMAGNO

I l senso di apparte-
nenza, ravvivato
dal pressing in-

cessante del capo del
Carroccio, Matteo
Salvini, e dall’urgen -
za di sventolare gli
stendardi cari al proprio
elettorato in vista del voto per
le regionali, sembra aver

sgretolato le ultime resisten-
ze di Giancarlo Giorgetti,

ministro dell’Econo -
mia, rispetto al varo
di una nuova tran-
che, la quinta, di
rottamazione delle
cartelle esattoriali

su cui aveva finora po-
sto il veto in nome della

salvaguardia dei conti.
a pagina X

LA LEGA E LA MANOVRA LA CRONACA
LA SFOGLIATELLA DI MARASSI

IL COMMENTO

MESSIANISMO
COME
NUOVO DNA

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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SUDAN
Papa Leone XIV:
«Stop catastrofe
umanitaria, subito
dialogo per pace»
Non si può restare indifferenti
di fronte alla catastrofe umani-
taria che sta colpendo il Sudan
con circa 14 milioni di sfollati e
oltre 300 mila civili intrappolati
nella città di El Fasher, ma an-
che dinanzi ai mille morti per la
frana che ha investito, nei gior-

ni scorsi, il villaggio di Tarasin,
nel Darfur centrale».Leone IV,
in udienza generale, si fa voce di
chi soffre. «Rivolgo un appello
accorato ai responsabili e alla
comunità internazionale – ha
detto - affinché siano garantiti
corridoi umanitari e si attui una
risposta coordinata per fermare
questa catastrofe umanitaria. È
tempo di avviare un dialogo se-
rio, sincero, e inclusivo tra le
parti, per porre fine al conflitto e
restituire al popolo del Sudan
speranza, dignità e pace».

INDONESIA
Marcia in rosa
e con le scope
per dire basta
agli abusi di polizia
Centinaia di donne vestite di ro-
sa e armate di scope hanno mar-
ciato verso il parlamento della
capitale indonesiana Giakarta
per protestare contro gli abusi
della polizia e gli sprechi della
spesa pubblica. Lo riporta la
Bbc. Le manifestanti fanno par-

te dell’Indonesian Women’s Al-
liance (Iwa) e hanno affermato
che le scope simboleggiavano il
loro desiderio di «spazzare via lo
sporco dello Stato, del militari-
smo e della repressione polizie-
sca». L’Iwa è un gruppo politico
composto da 90 organizzazioni
femminili, nonché da vari grup-
pi della società civile, tra cui
sindacati, organizzazioni per i
diritti umani e comunità indige-
ne. Il movimento femminile in-
donesiano ha una lunga tradi-
zione di resistenza ai regimi.

Trump lo accusa di cospirare con Russia e Corea del Nord
La Cina non bada a spese: 5 miliardi per la prova di forza

Il presidente cinese Xi Jinping passa in rassegna i soldati durante 

IL MONITO L’appello in occasione della parata della Vittoria

Xi si rivolge al mondo:
«O la pace o la guerra
ora relazioni paritarie»

di FEDERICO SANGALLI

Se voleva essere una coreografia del
potere materiale e non (in una paro-
la, imperiale) della Cina, la parata

militare per l'80esimo anniversario della
vittoria nella Seconda guerra mondiale (la
“Grande guerra di resistenza cinese”, co-
me l'hanno ribattezzata i libri di storia di
Pechino) senza dubbio lo è stata. Almeno
10.000 soldati, oltre a un gran numero di
carri armati, blindati e veicoli lanciamis-
sili (quantificabile in diverse centinaia),
hanno sfilato ieri sul vialone Chang’an
(Lunga Pace), prima di passare nella fami-
gerata piazza Tiananmen, di fronte alla
celebre Città Proibita e all'altrettanto cen-
trale Mausoleo di Mao Tse-tsung. Simboli
da sempre del potere dello Stato, quello
pre-rivoluzionario e quello comunista, fu-
si nella simbologia a rappresentare il par-
tito-impero cinese. L'intera operazione è
stata accuratamente pianificata come
un'autentica manovra militare e non co-
me una banale esibizione storica. A dimo-
strarlo non solo l'imponenza delle forze in
campo, ma anche la ferrea coreografia, di-
segnata per segnalare con chiarezza la
compattezza della nazione dietro il suo
leader (Xi Jinping) e la sua missione (il co-
siddetto Sogno cinese): migliaia e mi-
gliaia di teste, allineate sotto i loro elmetti,
che ruotavano in perfetta sincronia al pas-
saggio del loro presidente. A ogni reparto
(una delegazione delle varie branche delle
immense Forze armate cinesi, a cui que-
st'anno per la prima volta si è unita la rap-
presentanza della neonata Forza aerospa-
ziale), il comandante in capo Xi – ritto a ca-
po scoperto sulla li-
mousine di Stato
marca "Bandiera
Rossa" ha rivolto
un saluto: «Soldati,
avete fatto un buon
lavoro!» oppure
«Salve compagni!».
In risposta mi-
gliaia di polmoni
hanno scandito
fragorosamente il saluto militare di rito:
«Comandante, noi serviamo il popolo!».
Un messaggio coreografico, certo, ma an-
che politico. Simbolo di forza e vitalità ri-
volto soprattutto all'avversario Donald
Trump, la cui parata militare convocata lo
scorso 14 giugno in occasione del proprio
compleanno raccolse lo scherno di molti

osservatori per la cattiva organizzazione e
la presenza di sponsor privati che pubbli-
cizzavano il passaggio dei reparti.

Ma la sfida posta da Pechino non è solo
una questione di simboli o manifestazio-
ni, ma di numeri e investimenti concreti.
Secondo le stime dei rivali taiwanesi, le
cui Forze armate versano da tempo in
cattive condizioni, l'intera parata di ieri
sarebbe costata alla Repubblica popolare
la cifra record di 5 miliardi di dollari, pa-
ri al 2% di quanto mette a bilancio in un
intero anno
l’esercito della
superpotenza.
Non solo la spe-
sa per il carbu-
rante e per l'or-
ganizzazione, le
prove e l'allog-
gio di migliaia
di uomini e mez-
zi nella capitale,
ma anche la chiusura mandataria delle
fabbriche più inquinanti nell'intera re-
gione di Pechino, per poter assicurare
cieli liberi dallo smog in occasione delle
imponenti celebrazioni. Un'altra dimo-
strazione, meno vistosa forse ma forse
più significativa (si immagini per un mo-
mento cosa avrebbe comportato in un
normale Paese occidentale l'adozione di
misure simili), dell'incredibile presa che
il governo cinese si è assicurato sulla so-
cietà del Dragone.

Al termine della rassegna militare Xi
Jinping ha raggiunto i leader alleati ra-
dunati per la manifestazione. Affiancato
– anche in questo caso con un forte sim-

bolismo – dai capi delle tre potenze nu-
cleari allineate a Pechino (la Russia di
Vladimir Putin, la Corea del Nord di
Kim Jong Un e il Pakistan di Shehbaz
Sharif), il presidente cinese ha quindi
raggiunto il palco delle autorità allesti-
to in corrispondenza della Città Proibi-
ta, l'antica sede degli imperatori cinesi
su cui dal 1949 capeggia invece il volto
di Mao Tse-tsung, fondatore della Re-
pubblica popolare cinese. Dettaglio a

parte: il “Pensiero di Mao” - racchiuso ne-
gli scritti e nei discorsi del defunto leader
rivoluzionario – da decenni fa parte del-
l'ideologia ufficiale del Partito Comuni-
sta, ma da qualche anno è stato affianca-
to dal “Pensiero di Xi”. Non era mai suc-
cesso prima che il pensiero di un leader
cinese diventasse materia di studio con

questi ancora in vita. Chissà quindi se un
giorno non vedremo anche il volto dello
stesso Xi appeso all'antico palazzo impe-
riale. Per il momento però il presidente
cinese, vestito con la giacca grigia maoi-
sta riservata per le celebrazioni storiche,
ha sfruttato lo scorcio suggestivo del suo
palcoscenico per affrontare di petto lo
stato di crisi in cui versano le relazioni
internazionali. «Pace o guerra? Dialogo
o scontro? Cooperazione che premia tut-
te le parti o rivalità a somma zero? Oggi
l’umanità è di nuovo di fronte a scelte
cruciali», ha scandito il leader di Pechi-
no. «In passato, di fronte a lotte critiche
tra il bene e il male, la luce e l’oscurità, il
progresso e la reazione, il popolo cinese
si è unito per resistere al nemico. Ha com-
battuto per la sopravvivenza del paese,
per il rinnovamento della nazione cinese
e per la giustizia dell’intera umanità», ha
ribadito Xi insistendo su come la Cina
stia dalla parte giusta della Storia. «Il po-
polo cinese si schiera fermamente dalla
parte giusta della storia e del progresso
della civiltà umana», ha aggiunto Xi, «e
aderisce al percorso dello sviluppo pacifi-
co e lavora fianco a fianco con i popoli di
tutti i paesi per costruire una comunità
con un futuro condiviso per l'umanità».
Le promesse di pace sono quantomeno
da prendere con le pinze, per qualcuno
che ha appena fatto sfilare in posa mar-
ziale davanti agli occhi del mondo centi-
naia di missili tattici, balistici, ipersoni-
ci, anti-nave, carri armati, blindati, dro-
ni e aerei di ogni tipo – compresi alcuni
nuovi modelli su cui già si stanno affan-
nando gli analisti militari di tutto il mon-
do. Una forza mili-
tare immediata-
mente celebrata
dal presidente ci-
nese, che rivolgen-
dosi direttamente
agli uomini e alle
donne in divisa del-
l'Esercito popolare
di liberazione ha
definito i militari
di Pechino «una forza di classe mondiale
capace di salvaguardare risolutamente
la sovranità nazionale, l’unità e l’integri -
tà territoriale». Ma la chiave di lettura
che tenga dentro la promessa di uno svi-
luppo pacifico e l'ambizione di diventare
la prima potenza militare del mondo è
presto detta: le relazioni tra i Paesi devo-

no essere impostate su base paritaria,
ammonisce in mandarino il leader cine-
se, affinché si possa «vivere in armonia
ed evitare che le tragedie della storia si ri-
petano». Tradotto: la Cina è una superpo-
tenza, gli Stati Uniti ne prendano atto e lo
riconoscano invece di adottare una po-
stura ostile. In ogni caso «il grande rin-
novamento della Cina è inarrestabile».
Mentre Xi parlava i bombardieri di
Trump (che in giornata ha twittato sar-
castico rivendicando il contributo ameri-
cano nella Seconda guerra mondiale e fa-
cendo i migliori auguri a Xi e alla sua
“cospirazione” con Putin e Kim contro
gli Stati Uniti) compivano un passaggio
a bassa quota sopra i cieli di Washin-
gton. Segno di forza pacchiano di chi si
sente messo in ombra dallo sfoggio di po-
tenza cinese e, soprattutto, dalla perico-
losa carica aggregante che la retorica
che la accompagna potrebbe avere nei
confronti di quella parte del mondo sem-
pre più insofferente verso le pretese ege-
moniche americane. Forse anche per
questo il vialone delle parate di Pechino è
chiamato della Lunga Pace.

Il Mondo che cambia
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Il leader parla
simbolicamente
alla folla
dalla Città Proibita

Il presidente
passa in rassegna
non meno
di 10.000 soldati

Ormai l’ascesa
del Dragone
appare
«inarrestabile»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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USA/2
Dazi, l’allarme
di Adam Posen:
«L’incertezza
sarà permanente»
Quello che sta accadendo negli
Usa di Trump «è un cambio di re-
gime permanente che investe sia
la natura del governo che l’econo -
mia». E l’incertezza creata con i
dazi non è destinata a risolversi:
«È uno stato permanente» di fron-
te al quale l’Europa può emergere

più forte solo difendendo il multi-
lateralismo e non cadendo nella
trappola del protezionismo nazio-
nalista». L’allarme arriva da
Adam Posen, economista statuni-
tense che presiede il Peterson In-
stitute for International Econo-
mics, e che descrive così la situa-
zione dell’Europa: «Hai una casa
sulla spiaggia a Malibu, arrivano
disastri come l’innalzamento del-
le acque e il tuo assicuratore
sfrutta la situazione: pagami sot-
tobanco e triplicherò il tuo pre-
mio, o ti tolgo la copertura».

USA/1
La famiglia Trump
si arricchisce:
con le criptovalute
5 miliardi di dollari
Donald Trump e famiglia si arric-
chiscono grazie alle criptovalute,
rilanciando gli interrogativi sui
potenziali conflitti d’interesse
del presidente coinvolto nella re-
golamentazione di un settore che
sta lasciando sviluppare a briglia
sciolta. Il token crittografico so-

stenuto dal clan Trump ha inizia-
to a essere quotato in Borsa, con-
ferendo alle partecipazioni dete-
nute dal tycoon e dai suoi figli un
valore di circa 5 miliardi di dolla-
ri. I Trump hanno lanciato la so-
cietà di criptovalute World Liber-
ty Financial (Wlfi) nel bel mezzo
della campagna presidenziale,
quando The Donald promise di fa-
re degli Usa la «capitale mondiale
delle criptovalute». Il presidente
detiene circa 15,75 miliardi di to-
ken Wlfi per un valore di oltre 3,4
miliardi di dollari.

durante l’imponente parata militare del 3 settembre.

LIBIA

A Roma Italia e Usa mediano
il disgelo tra Tripoli e Bengasi

N ella giornata di martedì si è tenuto ieri a
Roma un incontro tra il nipote del premier

libico riconosciuto a livello internazionale, Ab-
del Hamid Dbeibah, e il figlio del generale Kha-
lifa Haftar, nonché erede designato dell’uomo
forte della Cirenaica, Saddam Haftar. Lo ha se-
gnalato il dissidente libico Husam El Gomati,
che ora vive in Svezia. Ibrahim Dbeibah e Sad-
dam Haftar si sono incontrati per '«discutere
della riduzione dell'intensità del conflitto a Tri-
poli e della convergenza dei punti di vista tra le
due famiglie», ha scritto El Gomati in un post,
sottolineando il clima di riservatezza in cui si è
svolto l'incontro. A Roma le parti avrebbero an-
che avuto un contatto con l'inviato Usa Massad
Boulos, che subito dopo è stato ricevuto dal mi-
nistro degli Esteri italiano Antonio Tajani. Se
confermato si tratterebbe del primo incontro tra
i due governi della Libia in tre anni.

di SIMONE MESISCA

A Pechino la Cina mostra i
muscoli. Quella di ieri può
essere definita senza troppe

esagerazioni la parata militare più
grande della storia cinese. Tanti i
motivi, a cominciare dal fatto che es-
sa si è svolta a poco meno di 48 dal
termine del summit dell’Organizza -
zione per la Cooperazione di Shan-
ghai, andato di scena nella città di
Tianjin, in cui Xi Jinping ha ricevu-
to i grandi del Sud Globale (oltre
all’alleato Vladimir Putin) e ha otte-
nuto uno storico disgelo nelle rela-
zioni con l’India di Narendra Modi.
Pechino sembra aver giudicato i
tempi maturi per fare
quel salto di qualità in
fatto di “prestigio inter-
nazionale” che sinora
l’ha sempre vista resta-
re in secondo piano ri-
spetto agli Stati Uniti. Il
leader cinese Xi Jin-
ping non ha però certo
dimenticato la massi-
ma di Mao Zedong, se-
condo il quale «il potere politico na-
sce dalla canna del fucile». Ecco
quindi che ieri, per l’80esimo anni-
versario della vittoria nella Seconda
guerra mondiale con il Giappone,
dai cinesi detta “Guerra di resisten-
za popolare contro l’aggressione
giapponese”, Pechino ha voluto fare
le cose in grande. Alla presenza
dell’intero Politburo del Partito Co-
munista cinese, oltre che di decine
di capi di Stato stranieri, fra cui Pu-
tin e Kim Jong Un, la parata ha mo-
strato al mondo un arsenale milita-
re di nuova generazione che segna
definitivamente l’ingresso della Ci-
na nell’élite delle potenze militari
globali. Tra i nuovi sistemi d’arma
esposti lungo il viale Chang’an spic-
cano i missili ipersonici YJ-15, ca-
paci di raggiungere velocità oltre
cinque volte quella del suono e di
eludere i sistemi di difesa tradizio-
nali. Sempre in fatto di missili, è sta-
to mostrato anche il missile balisti-
co intercontinentale Dongfeng-5C,
con un raggio d’azione superiore ai
20mila chilometri e la capacità di
trasportare fino a 12 testate nuclea-

ri contemporaneamente. Questo si-
stema mette l’intero pianeta nel rag-
gio di una potenziale rappresaglia
nucleare cinese, un deterrente stra-
tegico di primo piano. La parata ha
inoltre rivelato il sistema di difesa
spaziale HQ-29, capace di abbattere
satelliti stranieri con un singolo col-
po, e i droni sottomarini extra-large
AJX002, lunghi circa 20 metri e pro-
gettati per operazioni di sorveglian-
za e ricognizione in modalità stealth.
Non sono mancati i famosi “lupi ro-
botici“, sistemi a quattro zampe de-
stinati a operazioni di sminamento,
ricognizione e caccia alle truppe ne-
miche, simbolo dell’integrazione cre-
scente tra intelligenza artificiale e

guerra moderna. L’in -
novazione più sorpren-
dente è stata però l’esibi -
zione dei sistemi laser
LY-1 montati su camion
corazzati, armi a energia
diretta capaci di disabili-
tare l’elettronica nemica
o accecare i piloti. La di-
mostrazione di forza mi-
litare non è che la punta

dell’iceberg di una trasformazione
economica e tecnologica che sta ride-
finendo gli equilibri globali. La Cina
ha consolidato la sua posizione di se-
conda economia mondiale con un Pil
nominale superiore ai 19 trilioni di
dollari (prima se si guarda invece al-
la “parità di potere d’acquisto”). Nel
primo semestre del 2025, l’economia
cinese è cresciuta del 5.3% anno su
anno, dimostrando una resilienza
notevole di fronte all’offensiva com-
merciale americana. Il dominio delle
terre rare rappresenta un’altra leva
strategica potentissima nelle mani
di Pechino. La Cina controlla oltre il
90% della capacità mondiale di sepa-
razione e raffinazione di questi ele-
menti critici, essenziali per tutto, dai
telefoni cellulari ai sistemi di difesa
avanzati. L’ambizione cinese di di-
ventare leader mondiale nell’intelli -
genza artificiale entro il 2030 sta
prendendo forma concreta. Il model-
lo DeepSeek-R1, rilasciato nel gen-
naio 2025, ha stupito gli osservatori
globali per il suo eccezionale rappor-
to efficienza-prestazioni, raggiun-
gendo performance paragonabili ai

modelli occidentali più avanzati con
costi computazionali drasticamen-
te ridotti. Nel settore delle telecomu-
nicazioni, la Cina ha annunciato
progressi rivoluzionari nel 6G. Chi-
na Mobile ha implementato la prima
rete sperimentale 6G al mondo, di-
mostrando velocità di trasferimen-
to dati fino a 280 Gbps, oltre 14 volte
più veloci dei limiti teorici del 5G,
con l’obiettivo di completare la stan-
dardizzazione entro il 2029 e avvia-
re la commercializzazione entro il
2030. Tuttavia, dietro questa faccia-
ta di successo si celano criticità
strutturali che potrebbero minare
la sostenibilità del modello di svi-
luppo cinese sul lungo periodo. La
crisi demografica rappresenta la
sfida più urgente: la popolazione ci-
nese è diminuita per il terzo anno
consecutivo, con oltre il 20% dei cit-
tadini già over 60. Le proiezioni in-
dicano che entro il 2035 questa per-
centuale supererà il 30%, creando
uno scenario di “invecchiamento
prima dell’arricchimento” che po-
trebbe compromettere la competiti-
vità economica. Il mercato del lavo-
ro mostra già segni di tensione, con
una disoccupazione giovanile (16-
24 anni) che si attesta al 15,8% e sa-
lari in stagnazione nella maggior
parte dei settori. Solo tre industrie -
minerario, utilities e servizi It - han-
no registrato crescite salariali supe-
riori al Pil dal 2020, mentre il resto
della forza lavoro vede il proprio po-
tere d’acquisto eroso.Nonostante i
ripetuti appelli di Xi Jinping a svi-
luppare la domanda interna, i con-
sumi delle famiglie rappresentano
solo il 40% del Pil, ben al di sotto del-
la media Ocse del 60%. Un record
del 64% delle famiglie cinesi ha di-
chiarato nel 2024 di preferire il ri-
sparmio alla spesa, riflettendo una
mancanza di fiducia sistemica nel
futuro economico. Il tentativo di sti-
molare i consumi interni attraverso
programmi di rottamazione e sussi-
di per l’occupazione non ha finora
sortito gli effetti sperati. L’espan -
sione del mercato interno continua
a sfuggire, rappresentando il para-
dosso di un gigante economico che
produce molto più di quanto riesca
a consumare domesticamente.

IL FOCUS La prova di forza per fugare i dubbi sull’economia

Robot, AI e missili
Adesso Pechino
mostra i suoi muscoli

Il Mondo che cambia
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I nuovi laser mobili
LY-1 potrebbero
abbattere droni
e aerei nemici

La Cina vuole confermarsi potenza militare high tech
ma la demografia pesa sulle prospettive di crescita

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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